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iguale  alla  mia  volontà  fot 
in  me  ingegno,  e fapere, 
crederei  quella  volta  di 
poter  foddisfare  in  qualche  parte  alla  mia  am- 
bizione, che  è di  dedicare  alla  Perfona  No- 
biliffima  Voftra  , Sig.  Marchese,  cofa  degna 
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di  Voi  • Ma  giacché  la  mia  penna  produrre 
non  può  quel  ch'io  defidero,  unafperanza  mi 
trattiene  di  potere  almeno  piacervi  col  porvi 
fotte  rocchio  cola  , che  per  lo  innato  genio, 
che  avete  alle  antichità,  e alTiftoria,  forza  è 
che  non  vi  difpiarcia , qual  fi  è il  Tomo  pre- 
fente  de*SigiiU  illustrati  ; Audio  y che  tanto 
piu  è univerfalmente  accetto  f quanto  egli  è 
utile  a ravvi  fare  dopo  le  tenebre  de’  fecoli 
paflati  la  trafparente  verità  delle  cofe.  E ciò 
maggiormente  perchè  il  primo  Sigillo  è del- 
la Cafa  Cibo  voftra  affine  , e la  quale  gli  Stati  di 
Mafia,  e di  Carrara  dalla  Famiglia  Voftra 
per  più  fecoli  poffeduti,  da  Voi  altri  ricevè, 
onde  Cibo  Malaspina  fi  diffe.  E qui  largo 
campo  mi  fi  aprirebbe,  di  pregio  in  pregia 
pafiando,di  far  vedere  al  Mondo  nella  Profapia 
antichiflima  Malaspina  le  glorie  più  belle , che 
abbia  la  noftra  Italia  ; Ma  chi  fi  potrebbe  pro- 
mettere dalla  modeftia  voftra , che  io  fofli  la- 
feiato  dire,  fulfefempio  maffime  del  Signor 
Senator  Marchese  Marcello  , Auditore^ 
della  Imperiai  Confulta  , Voftro  Zio  , che 
intanto  fi  contentò,  che  un  onore^ limile  a que- 
llo fi  attribuiffero  i miei  ferito  nel  Tomo  X. 
di  quell*  Opera , in  quanto  io  non  mi  dovefii 
diffondere  nel  parlare  di  effa  Famiglia;  la  qua- 
le per  altro  era  riconofciuta  da  ognuno  per 
grande,  e famofa  fino  al  tempo  del  maggior  no. 
tiro  Poeta  , poco  men  che  cinque  fecoli  fono  * 
Ma  egli  è però  vero  con  tutto  quello  „ 

che- 
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che  la  voftra  moderazione  non  può  far  sì,  che 
mille  illulìri  Penne  non  abbiano  teftificate  in 
gran  parte  le  fublimi  prerogative  di  così 
gran  Profapiaj  e risparmiato  a me  il  pende- 
rò di  adombrarne  qui  alcuna.  Se  non  che  a 
quanto  d potette  mai  dire  precede  , e prece- 
derà la  favia  maflìma  inflittala  in  Voi  , Sig. 
Marchese,  dall’  ottima  educazione,  e dall’ 
efemplo  luminodflìmo  de’  Maggiori  Voftri  , 
di  voler  lodi  avere  dalle  operazioni  proprie, 
e non  dalle  voci , e dagli  icritci  degli  altri. 
Perlochè  rammentar  potrei  il  favore , che 
predate  notabiliflimo  alle  Lettere  ( e bene  il 
fanno  le  Accademie  di  quella  Patria  ) e le 
continue  applicazioni  colà,  ove  d’ogni  ma- 
niera di  Audio  d ragiona . Ma  nuovo  freno 
mi  fento  ora  imporre  dal  virtuofo  voftro 
costume.  Laonde  io  pado  a fupplicarvi,  dcco- 
me  mi  da  a cuore  , della  voftra  Protezione 
a quello  mio  parto  , cofa  , che  agevolmente 
debbo Sperare  ; e che  nullameno  dmile  patro- 
cinio fopra  di  me  fupplichevole  per  voftri 
gentilezza  d eftenda. 
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laccmi  dì  cominciare  a ragionare  del 
prcfente  Sigillo  dalla  perfona  non  del 
poflcditorc  di  eflb , ma  da  quella  di 
Lorenzo  Cibo,  nato  da  Francefchett© 
di  tal  Famiglia  » e da  Maddalena  di 
Lorenzo  des  Medici  Sorella  di  Leon 
X.  1 cui  fponfali  furono  veramente  memorabili  per 
qualche  tempo  in  quella  Patria , comecché  celebrati 
vennero  (ìgnoriliiiciiue  quivi  nel  Palazzo  de’ Medici  $ 
e deferirti  dalla  dotta  penna  di  Monf*  Vincenzi© 
Borghini . Fu  Lorenzo  Nipote  di  Papa  Innocenza© 
Vili,  e fu  Conte  di  Fercntilio,  Vetralla  , e Mon- 
te Giovi, Gentiluomo  di  Camera  del  Re  Francefe© 
di  Francia  , Governatore  del  Ducato  , e della»® 
Rocca  di  Spoleti  , Capitano  Generale  dell 
Guardia  di  Clemente  VII.  cd  uomo  alquanto  fr» 
T,  XVIII.  A xnilc 
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mìle  al  padre  Tua  nel  valor  dell5  Armi  nelle  ini® 
prefe  di  Carlo  V.  militando.  Fratelli  di  lui  furono 
due  rinomati  Prelati  , che  fecero  dimora  alcun^ 
tempo  in  Firenze  nelle  loro  proprie  Cafe  polle  nei 
Popolo  di  S.  Procolo,  già  Rate  dc’Pazzi , e dopo 
la  famofa  congiura  di  ehi  concedute  dal  noRro 
Comune  a Francefchetto  Cibo,  che  P anno  14SS* 
fu  per  privilegio  aggregato  alla  Fiorentina  Citta- 
dinanza. L’ uno  de  Prelati  fi  fu  Gio:  Batifta  Ve- 
fcovo  di  Marfilia , e l’altro  il  Cardinale  Innocen- 
zio  Camarlingo  di  S.  Chiefa,  nonllìmo  a noi  per 
FI Roria  del  Principato  della  Cafa  Medicea  , co- 
me  quegli  5 che  non  folo  celebrò  le  folenni  nozze 
del  Duca  Alettandro  Panno  1535.  in  S.  Lorenzo 
di  Firenze,  e quivi  in  affenza  del  Duca  fedè  varie 
volte  come  fuo  Luogotenente,  ma  che  dopo  la 
feguita  uccisone  di  lui,  convoca#  il  Senato,  prò- 
pofe  per  facce  Ifore  a quelioa#Ifó  Stato  Co  fimo  L 
Fu  ancora  Sorella  di  Lorenzo  quella  Caterina  Ci- 
bo, di  cui  mi  venne  fatto  parola  nel  Tomo  X.  Si- 
gillo XII.  Al  che  foggiugnere  fi  potrebbe  corno 
quella  Signora,  che  era  Rata  già  moglie  di  Gio: 
Maria  di  Giulio  Ce  fa  re  da  Varano  I.  Duca  di  Ca- 
merino , if  quale  nel  1 5 1 7*  morì , Randofi  dipoi  in  Fi- 
renze, fu  una  delle  due  venerande  matrone,  come  le 
addimanda  il  Segni,  che  Fanno  1^33.  accompa- 
gnarono la  DuchefìTa  Caterina  de’ Medici  in  Fran- 
cia Spofa  di  quel  Rè®  Nel  rkuiuo  di  Francia  , 
abitando  qui  in  Firenze  nel  luogo  , che  Top ra  fi 
difle,  infieme  colla  moglie  di  Lorenzo  fua  cogna- 
ta , elle  introduttero  quivi  Fanno  1534.  Tufo  dei 
Caletto;  ficcome  dall*  Abate  Francefco  Coìlefchi  nel- 
la fua  Dittertazione  delle  PoRe  degli  Anti- 
chi colle  parole  di  una  mia  piccola  Cronica  è Ra- 
to riferito . Lodovico  Domenichi  Piacentino  loda 
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quefta  Caterina  , di  Tanta  , ed  efemplar  difciplina 
in  una  dedica  ( eh’ egli  fa  a Leonora  Cibo  Vitelli 
nipote  di  lei)  di  S.  Agoftino  della  Grazia,  e del 
libero  Arbitrio»  francefco  Serdonati  nella  fua_® 
Giunta  al  Libro  delle  Donne  illuftri  la  celebra 
grandemente  qual  dotta  Principeifa  nelìe  Scien- 
ze , e degl  Idiomi  Ebraico  , Greco  , Latino  , 
e Tofcano  intendenti  Amia  , e quello  , che  è più, 
negli  affari  di  Stato  alfai  prudente  , e di  gran  for- 
tezza dotata,  per  cui  folfrì  collantemente  la  morte 
cT Innocenzio , e di  Lorenzo  Cardinali  Tuoi  Fratelli 
( nel  che  sbaglia.,  poiché  Lorenzo  fu  veramente 
filo  Zio  ) e che  in  vita  alfai  efemplare  dimorò  al- 
quanti anni  in  Firenze,  talora  in  Tua  Cafa  , e tal- 
volta convivendo  colla  Duchella  Caterina  fopr  a ri- 
nominata , ni  a dime  nel  principio  dell*  attedio  di 
Firenze,  nel  Monaftero  delie  Murate;  il  quale  fin 
d‘ allora  fioriva  nella  pietà,  e nella  devozione, 
ficcome  abbiamo  negli  Storici,  che  r>e  parlano,  fra* 
quali  non  vuoili  traiafeiare  Gio.-  Batifia  Cafotti  nel- 
le Memorie  deli* Immagine  dell  Impruneta  , facen- 
do vedere  colle  parole  delle  Croniche  di  quel  Mo- 
na Itero,  che  circa  a quei  medehmi  tempi  accad- 
de , che  le  Reiig'ofe  di  elfo  (carteggiando  dì  fo. 
ftanze  fecero  alla  Santa  Immagine  un  dono  di  un 
Manto  d Orazioni , che  prodigiofamente  fi  cangiò 
in  vero  arredo  di  molta  valuta,  qualmente  fcriffe 
Francefco  Rondinelli  , e prima  di  lui  Lorenzo  Pa- 
rigi Medico  ; il  quale  ( fia  detto  di  pallaggio  ) 
poteva  ben  faperlo  per  l’amicizia  , che  con  quelle 
Keìigiofe  teneva  la  Cafa  Tua  ; ciò  che  fi  raccoglie 
dalle  Tue  Lettere  (lampare  , ad  elle  Monache  indi- 
rizzate, ed  in  fpecie  alla  Sig.  D.  Angela  Caterina 
Cibo,  la  quale  dal  Puccinelil  confala  fu  colla  Ma- 
trona , di  cui  parliamo  „ 
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Lorenzo  adunque  nato  per  Madre  de’ Medi. 
Ci  » la  qual  mori  qui  i anno  1520.  accafoliì  l’an- 
no Ile  Ifo  1520,  000  Ricciarda  .figliuola  di  Aiberi- 
co Malafpina  M arcade  di  Malia,  e Carrara,  e di 
Lucrezia  da  ì^lle,  la  qual  Ricciarda  era  data  già 
in  prime  noz«é  con  Ifcipioae  Fie'co  • che  è quella 
Signora  fopraccennata  , che  l’anno  1534.  fenza 
il  marito  fi  trovava  in  Firenze  , lìccome  il 
Varchi  , e il  Segni  nelle  loro  Storie  ragionano* 
Il  P.  Innocenzio  Cibo  Chili  dell  Ore  ine  de* 
Predicatori  od  Tuo  Dialogo  della  Nobiltà  dell* 
IHuitriifnna  Famiglia  Cibo  , dampato  in  Genova 
F anno  1588.  parlando  della  Marchefa  Ricciarda 
così  dice  „ Ricciarda  Marchefa  di  Malfa  in  quei 
tempi  fenza  un  dubbio  al  mondo  fplendore  della 
3,  Cafa  Ma!afp:na, decoro  del  fedo  feminile,  ed  uni- 
n co  miracolo  in  grandezza  d’animo  deli’ età  no- 
33  lira,  come  ella  ben  modrò  allora  particolare 
3,  mente  , che  le  fu  fotto  vani  pretedi  da  chi 
manco  davea  , occupato  io  Stato,  diportandoli 
33  di  maniera  coli’ Imperatore  , con  Ercole  Duca 
33  di  Ferrara  fuo  Cugino,  e con  Innocenzio  £ar- 
3,  di  naie  fuo  Cognato  , che  ben  todo  ne  fu  con 
33  applaufo  univerfale  de’  Tuoi  popoli  rimelfa  in 
33  pacifico  polfdfo  ; ficcome  lo  mantenne  poi  fon- 
pre  e quieto  , e ficuro  , maritata  a Loren- 
S,  zo  ec. 

Mediante  quedo  matrimonio,  per  le  ragioni 
della  moglie  egli  divenne  Marcbefe  di  Malfa,  e di 
Carrara,  il  quale  St-to  era  rimafo  in  Cafa  MalafpR 
na  da  piò  e più  fecoli , mentre  anche  nelle  prime  di- 
vife,  che  fecero  Carradore  Opizzo  Malafpina  nell* 
anno  1221.  Malfa  redo  in  comune  ^qualmente  fi  ri- 
ferifee  col  documento  alla  mano  dal  Sig.  Lodovica 
Muratori  arile  Antichità  Edenfw  Quello  è ben  ve- 
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ro  , che  morto  Lorenzo  , nacquero  difìfennorti 
non  piccole  tra  la  vedova , ed  il  figliuolo  fuo  mag- 
giore Giulio  , il  qual  per  altro  fenza  prole  avere 
di  Peretta  Doria  Tua  donna  mori  I’  anno  1547. 

Tra  i figliuoli  pertanto  di  Lorenzo  fuwi  lo 
Autore  del  nofiro  Sigillo  Alberico  Cibo  nato  ai 
28,  di  Febbraio  Fanno  1532.  Quelli,  dopo  il  paf- 
faggio  da  quella  vita  di  Ricciarrìa  Tua  madre,  che 
dovette  accadere  fecondo  il  P.  Terrinca  Fanno  1 $ 5 g * 
( comecché  egli  fa  memoria  > che  ella  fu  fepolta  coli* 
abito  de’PP.  Minori  ) neiPanno  15  68.  di  Malia,  e 
di  Carrara  prefe  il  governo  con  titolo  di  Pr  nci- 
pato  , al  proprio  cognome  quello  de*  Malafpina 
meritamente  aggiugnendo.  Dopo  di  aver  io  no- 
tato , come  cofe  riguardanti  noi  altri  , che  elfo 
aveva  qui  la  Villa  già  de’Pazzi  alla  Ladra  , la_-j 
quale  egli  fin  deli’  anno  1564.  affittò  a Fabiano 
del  Monte  ; fembrami  edere  pregio  dell’  opera  ^ 
che  10  nferifca  di  lui  ciò,  che  va  fervendone  Tom» 
maio  Forcaccbi  nei  Libro  Vili,  dell’ Moria  della 
Famiglia  Malalpina  ftampata  in  Verona  i*  anno 
1585.  il  cui  originale  manoferitro  è prelfo  i Signori 
Marciteli  di  Filattiera  ec»  di  quella  Cafa  , i!  quale 
così  dice  „ Edb  Principe  Alberico  fu  Luogotenente 
„ Generale  di  Guido  Baldo  Duca  di  I rbìno  Ge- 
nerale  di  S.  Chiefa  nel  tempo  di  Giulio  ili.  e delle 
,5  Guerre  di  Siena,  governando,  e guardando  eoo 
„ buon  numero  di  gente  la  Città  , e Stato  di 
„ Perugia.  Andò  poi  a ferviti)  con  titoli,  e provvi- 
„ doni  onore  oli  , di  Filippo  Re  di  Spagna  „ 
più  diffufamente  aliai  ne  paria  Jacopo  Guglielmo 
Imhofif  nelle  Genealogie  illufiri  di  Italia  ; il  quale 
corregge,  e fupplifce  il  Sanfovino  , dicendo  che 
vita  di  novantun  anno  gli  fu  da  D’o  benedetto  do» 
nata  5 e che  Frincipts  S,  Romani  Imperita  nec  non 
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dìgnattone  a Maximi  li  ano  II.  Imperatore/ $ 
Rodulpho  IL  autem  privilegio  maéìus  anno  1588, 
-Jt  quii  am  Imperialem  cum  vocabulo  liberi  atis  fiuto 
fuo  gentilitio  inferendi  . Ditionem  , quam  a parenti - 
bus  accepit  , amplificava  Aiellenfi  feudo  in  Cala - 
bri  a filo  , quod  prpfenti  pecunia  anno  i^óg»  /ibi 
compar  avit , quodque  Philip  pus  III.  Rex  Hifpatu 
Ducatus  primi  in  Calabria  honore  in  ipfius  grati  am 
extulit  , necnon  Vadala  in  Beneventana  Di p cefi  y 
quam  anno  1609*  emit „ Alcune  delle  quali  cofe  il 
confermano  nell'  Inftrumento  , a cui  edile  appefo 
il  prefente  Sigillo  nell’Archivio  di  quelli  Signori 
Marche!!  Malafpina  di  Firenze  ( in  cui  comparifce 
jqual  Procuratore  un  certo  Perfeo  Catane©  nell9 
una,  e nell’ altra  Legge  Dottore)  llipulato  in  Carra- 
ra ne’ 14»  di  Settembre  1573.  che  così  principia  1 
Al b cric us  Cibo  Malafpina  Sue.  Ro • Imperli  , & 
Mafia  Lunen.  & Sarzanen.  Dipc , Bnmeps  , Mar» 
chio  Carraria  in  Etruna  , & Ajelh  in  Provincia 
Calabria , Comes  Ferentillt  , facrique  P alani  Apo - 
jlolici  y & Aula  Laterunen » & Imperialis  Confijlo - 
rii  Comes  Apofloltcus , & Imperialis  , nepos  , 
unus  ex  defcendenttbus  quond.  re»  mem,  D.  Francia 
fei  Cibo  . Se  non  che  Aiello  fino  allor^  non  dovea 
al  titolo  di  Ducato  elfere  (lato  inalzato. 

Ma  fegue  a dire  PlmhofF,  che  a Pbtlippo  IL 
Mi  [pània  Rege  Cubicularii  honore  , & annua  3000* 
fentatorurn  penfione  auéli , grautud  aque  ac  forti - 
ludo  in  memorabili  apud  Quintini  fatum  prpho  eni - 
tuit  . De  Genuenfi  etiam  Republtca  . preclare  meri » 
ius  efiy  cum  ea  dijjidus  veteris  , novxque  nobilita - 
tis  feifia  effet  ; tanta  quippe  , tamque  prospera  in 
fancìenda  inter  difeordts  concordia  , & Jiabilienda 
in  urbe  tranquillitate  , ejus  fu  'tt  opera , Patris 
latria  elogio  celebrar  etur  . Ubi  tandem  Mafjam  , 
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Utiquctm  in  quieti?  portami  fi  recepita  doffrinarum 
Jiudia  prom§vere  , tngenufque  favere  , & latrato? 
homines  ornare  , in  maxima  deleff  ameni  orum  parte 
habuit  • Raffaello  Soprani  tanto  di  abilità  ad  effo 
nelle  Lettere  attribuì  ? che  nello  afcrivere  il  nome 
fuo  ai  novero  degli  Scrittori  delia  Liguria  , non 
ebbe  difficoltà  a dire  , che  Alberigo  moftrò  pari 
valore  nel  maneggiare  importantiffimi  affari,  co- 
me nello  fcrivere  a concorrenza  co  I più  reputati 
Poeti  dei  fuo  tempo;  in  prova  dì  ohe  dice  leggerli 
alcuni  belliffimì  Sonetti  Tuoi  tra  le  Poefìe  raccolte 
da  Pietro  Bartoli,  ed  impreffe  in  Genova  V anno 
1591*  in  ottavo  « 

A lui  dedicò  il  Dialogo  delta  Nobiltà  della 
llluftriffmia  Famiglia  Cibo  j F,  Innocenzio  Cibo 
Chili  foprammentovato , il  quale  a car.  8o.  deferì* 
ve  PImprefa  di  Alberigo,  con  dire,  che  era  una 
cicogna,  che  tiene  un  piede  fopra  una  pietra  qua- 
dra ~col  motto  Greco  en  ktbo  etxapistia»  Lodo- 
vico  Domenichi  dedicò  a lui  una  Verdone  Italiana^ 
della  Storia  naturale  di  Plinio , che  fu  lìampata  dal 
Giolito  nel  1561* 

Ebbe  Alberigo  per  fua  moglie  ne!  1552.  Li- 
fabetta  di  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  di 
Urbino,  ed  effa  morta  nel  1561.  prefe  nel  i^óp 
Ifabella  di  Capila  { non  Lifabetta,  come  fcrive  1* 
Imhoff)  figliuola  di  Ferdinando  Duca  di  Termo* 
li  , che  poi  finì  4?  vivere  Panno  1575® 

La  notizia  Tegnente  io  la  riconofco  dalla  bell" 
Opera  a penna,  che  medita  a benefizio  univerfale 
di  prontamente  dare  in  luce  il  fuo  dotto  Autore  , 
eolP  appretto  titolo*  ìnfcriptìone?  medita  & infimi 
*èvi  omnium  Eccìefiarum  Urbi ? colle ff & anno  1742® 
d Panilo  ex  Galiettiorum  gente  Pifana  Putrido  Ro» 
mano  $ delude  Vetro  Al 0^ fio  Monne  ho  Cannate  in 
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Abbatta  Fiorentina  Frofe flore  Philofopbia  ac  Ma- 
thefeor  . Ivi  narra  quello  Religiofo , che  in  San 
Gregorio  in  Monte  Celio  elìde  i’  appreffo  I n fermo  ne; 

ISABELLA  SORELLA  DI  FERRANTE  DI  CAPOA 
DVC A DI  TERMOLI  ET  MOGLIE  D*  ALBERICO 
CYBO  VNO  DE  I PRINCIPI  D’ IPvIPERlO  ET  PRIN- 
CIPE DI  MASSA  DONNA  DI  S ANTIMONI  A DI 
VALORE  E DI  GIUD1TIO  ESEMPLARE  MORI  IN 
MASSA  CON  GRANDISSIMA  COSTANZA  DELLA 
FEDE  ET  CON  ANIMO  INVITTO  L*  ANNO 
MDLXXV.  ET  PER  L’  ANIMA  $VA  LASCIO  PER- 
CHE SE  LI  DICESSERO  MESSE  DA  QVESTI  PA- 
DRI GREGORIANI  VN  CENSO  DI  SCVDI  X.  L*  AN« 
NO  PERPETVO  QUALI  LI  SON  PAGATI  DA  M. 
FVLVIA  TASCA  COME  PER  INSTRO  ROGATO 
DA  M.  BERNARDo  DE  COMITIB.  NOT  CAPIT* 
SOTTO  DI  XXX.  DI  MARZO  MDXLVII.  APPARE  . 

Similmente  al  foprallodato  Padre  fon  debitore 
per  avere  io  feoperto,  che  fu  AbbaddTa  in  Roma 
dd  Monaftero  delle  Benedettine  di  Campo  Mar= 
zio  una  nobil  Signora  per  nome  Chiara  di  Cafa_. 
Colonna,  confanguinea  di  quella  Beatrice,  che  fulla 
metà  del  fecolo  XVI.  fu  moglie  di  Ridolfo  da  Va- 
rano di  Camerino,  della  quale  parlai  nel  Tomo  an- 
tecedente; e ciò  per  avere  avuto  fotto  rocchio  una 
Intenzione  appartenente  ad  elfa  Religiofa  , nel 
Diario  MS.  fatto  dallo  fteflo  P.  Lettore,  e che  ora 
di  giorno  in  giorno  va  Cotto  il  torchio  in  una  eru- 
dita raccolta  , che  il  chiariffimo  Sig.  Propello  Cori 
va  facendo  . Ma  facciamo  ritorno  ad  Alberigo. 

Finalmente  feri  ve  PImhoff  unam  Unga  et  *tar 
pydsbuit  moleftìam , batic  nempe , quod  natorum  fone- 
rà , turbato  mortala atts  ordine  , extulit  • Imper- 
ciocché Eleonora  fua  figliuola  accafata  con  Aga- 
llino Grimaldi  Duca  d’ Evoli  mori  l’anno  158^ 
Ferdinando  fuo  figliuol  minore,  Marchefe  d’ Aiel* 
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lo  morì  immaturamente  nei  1595.  Lucrezia  acca- 
fata  Tanno  1591»  con  Ercole  Stòndrato  Duca  di 
Monte  Marciano  Generale  della  Chiefa , e Conte 
della  Riviera  * morì  nei  1Ó07.  Nè  converrà  parlare 
di  D.  Angela  Caterina  Monaca  nel  (oprallodato 
Monaftero  delle  Murate  , perchè  era  già  morta  al 
fecolo  , quantunque  chi udefse  i giorni  Tuoi  l’anno 
1640.  Otlerviii  9 che  Alderano  Cibo  Malafpina-» 
Marchefe  di  Carrara  figiiuoì  maggiore  , appreffo 
Guido  Ubaldo  Duca  di  Urbino  educato  f cui  diè 
per  moglie  Mar  fi  fi  a d Elie  de*  Duchi  di  Ferrara  \ 
donde  11  propagò  la  Frofapia  Cibo  Malafpina  ) 
premorì  a lui  parimente  Tanno  1606*  In  fonima  fi 
trovò  9 fecondo  T Imnoff 9 a fopravvivcre  a tutti  i 
fig  iuoli  lafciando  quefta  fpogda  mortale  in  Malfa 
ne  18  di  Gennajo  Tanno  1623  e reiiando  dopo  di 
lui  i nipoti  fuoi  9 figliuoli  d Alderano. 

Non  difdice  qui  il  notare  ciò  9 che  ho  letto 
nella  Vita  MS.  di  Gabjbriei  Simeoni  noifro  , comu- 
nicatami dai  dottifiimo  Sig.  Canonico  Bifcioni  , ed 
è 9 che  avendo  G o Batifta  C bo  Vefcovo  di  Mai  lì- 
llà foprannominato  9 un  Priorato  Tn  Francia  di  1000. 
ducati  Pano,  ea  effóndo  eg  i contumace  col  Re  9 
gii  fu  confifcato  9 ed  intanto  mediante  il  Cardinal 
vecchio  di  Loreno  9 addimandaro  dal  Simeoni  libe- 
raiilTimo  Signore  * al  Simeoni  dello  fu  per  un  certo 
tempo  confer  to  ; fe  non  che  poi  il  Vefcovo  col  fa- 
vore della  Delfina  tornatosi  in  Francia  riebbe  col 
Vefcovado  tal  beneficio. 

Prima  di  lafciare  affatto  di  ragionare  di  quella 
doppiamente  nobiliOima  Famiglia  * fiami  lecito  il 
foggiugoere  , che  ficcome  nell' Archivio  fevraccen» 
nato  de' Signori  Marchefi  Malafpina  di  Firenze  e li- 
ft e copia  deli’  Tnlfrunento  , che  fi  inferì  nel  To- 
mo X.  di  queff  Opera  a carte  128.  ec.  affine  d'  il- 
X.  X VIIL  B in* 


luftrare  il  Sigillo  del  Marchefe  Riccardino  Ma« 
]afpina,ii  quale  per  dono  dei  Sig.  Cavaliere  Gaeta- 
no A n ti  riori  Segretàrio  di  S.  Macftà  Cefarea  9 è poi 
venuto  in  mano  del  Sig  Senator  Marchefe  Marcel- 
lo Malafpina  di  Filattiera;  cosF  un’altra  copiadcli* 
ifteflb  rftru  mento  è (lata  ora  feoperta  in  Bagnone  • 
Or  in  efls  il  Sig.  Domenico  Cattaneo  di  Bagnone 
trova  corrifpondente  alla  pag  igr#  verfo  primo 
della  noftrà  impfeffiòne  in  vece  di  Orfelinam  % Caf~ 
foÌanam%  e queftà  lezione  concorda  col  nome  pie* 


S I G I L L o n. 


GUG  LIELMUS  SANGALLETTUS 


APPRESSO  IL  Sia  CARLO 
TOMMASO  STROZZI. 


S O M M <A \1  0. 


Si  riportano  varie  notìzie  del  Sangallet- 
ti , riferite  nella  fua  Storia  de'  Cano- 
nici Fiorentini  dal  Chiariamo  Sig. 
Canonico  Salvino  Sahtni . 
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I S T O R I C H E 

SOTtA  IL  SIGILLO  11 

Uefto  Sigillo  9 uno  de1  molti,  che  coni*, 
pongono  la  gran  Raccolta  Stroziana  * 
non  faprei  come  meglio  illuftrario  , che 
col  portare , fiecome  io  di  prefente  fo , le 
pregevoli  dime  notizie,  che  ha  polle  in- 
ficine circa  la  perfona  del  Tuo  polfcditore  antico  9 
il  celebratiffimo  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini , che 
fono  le  qui  apprdìo. 

„ Guglielmo  di  Jacopo  di  Francefco  Sangal- 
,»  letti  , ebbe  così  nome  per  Guglielmo  di  Bardo 
s,  Altoviti  padre  della  Goftanza  Tua  genitrice  * 
3,  Portofii  a buonora  in  Roma  ad  efercitar  merca- 
,,  tura,  ficcome  nell'antico  , e nei  noftro  tempo 
,,  ancora  hanno  fatto,  e fanno  non  pochi  Genti- 
„ /uomini  Fiorentini  ; che  con  quella  occafiono 
„ fattili  conofcere  nella  Corte  Romana  , hanno 
,,  quivi  confeguito,  come  avvenne  al  SangaKetti* 
,,  i Polii , e le  Dignità  più  riguardevoli*  Nei  no- 
„ Uro  Archivio  Generale  in  un  rogito  di  Ser  Ja- 
„ copo  Nocchi  del  dì  17.  Giugno  i%6o.  Acciaiuo- 
3,  lo  di  Zanobi  Acciainoli  Dottor  di  Leggere  Ca- 
3,  valiere  di  S.  Paolo  fa  fuo  Procuratore  Magnifi- 
ci cum  D.  Gughelmum  de  Sctngallettis  Civetti  , & 
» Mcnatorem  Florentitium  Romamm  Curi  a m fe- 
ce quen - 
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5*  quentcm  * Appena  fai  ito  al  Trono  Pontificio  il 
gran  Pio  V.  il  di  7.  Gennajo  15 66.  che  avendo 
,,  pofti  gli  occhi  fopra  il  Sangallctti  ,e  conofciuta 
,9  pienamente  la  fua  bontà,  deprezza  , ed  abilità. 
Io  eielfe  fubito  fuo  Teforiere,  c primo  Camerie- 
n rc  feg reto  , ficcome  nello  Delfo  anno  15 66.  gli 
9;  conferì  il  uoDro  Canonicato  per  morte  di  tyton- 
,,  fignore  Agnolo  della  Stufa  9 Rinunziatolo  Pan- 
„ no  dopo , prefe  il  Canonicato  vacante  per  mor- 
,,  te  di  GiovambatiDa  Deli®  Pur  nello  Delfo  anno 
ebbe  ancora  un  Canonicato  di  S.  Miniato  ai  Te- 
,,  defeo  , la  Chiefa  fenza  Cura  di  S.  Lorenzo  a 
„ Nona  del  CaDello  di  Civoli  f lo  Spedale  di  S. 
,)  Michele  di  quel  luogo,  e in  Commenda  la  Ba- 
„ dia  di  S*  Bartoipmmeo  a Gioconda,  yoigar» 
,,  mente  detta  di  S.  Gonda , già  antico  , e memo- 
„ rabile  MonaDcro  del!  Ordine  di  Camaldoli  pref» 
„ fo  a S.  Miniato  fuddetto , chiamandolo  il  Papa 
nella  Bolla  , da  me  veduta  originale  appreiìo  i 
,,  Cocchi  Donati  , fuo  Familiare  , Tesoriere,  Ca- 
9,  meriere  Dome  Dico  , e Continuo  Commenfalc# 
9,  Per  lo  pollelfo  di  quefti  Benefizi  è degna  di  re- 
9,  giurarli  qui  la  prefente  Lettera  del  Cardinale 
3,  Aleifandrino,  Nipote  del  Papa  ,fcritta  al  Vicario 
3,  dell*  Arcivefcovo  noDro  , che  li  conferva  origi- 
3,  naie  nel  Codice  1023. in  foglio  della  Strozziana» 

Molto  Reverendo  Signor  Vicario  • 

99  Se  bene  io  devo  ragionevolmente  credere , che 
99  a que/Fora  V*S.  babbi  a fatto  ptgltar  il  pojìefio  in 
9,  nome  della  Camera  della  Badìa  dt  S.  Jocunda  , et 
9,  degli  altri  due  Benefizi t vacati  ultimamente  per 
9,  la  morte  delV  Abate  Fiamminghe , tutta  via  non 
99  pojjo  mancare  di  ricordarle  con  qnfla  a farlo 
39  quanto  prima , non  l bevendo  cjfequitofin  qui , con 

?>  ogni 
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h ogni  diligentìa  , che  oltre  creila  fard  quel  che 
a Nofiro  Signore  le  commette  per  Brève  5 et  che  fi 
53  deve  per gtufltùa  principalmente  f io  fentirò  gran# 
f9  dtjfimo  piacere  di  queJB  opera  fu  a per  fatisfattion 
a di  Mejjer  Guglielmo  Sangalletti  non  men  caro  fer- 
ii vitore  di  Sua  Santità  » che  mio  amico  grande . Il 
a qual  nfpetto  mi  fa  folle  ettari  a tanto  più  a effe  qui  r 
a il  Breve  $ et  darmene  cónto  fubito  , fé  ben  io  m* 
a imagino  lei  non  ha  ver  di  hi  fogno  di  rt  cordo  ale  ti « 
yi  no  tn  fimtli  materie  da  me Cb ’ è quanto  m oc  cor - 
55  re  per  quefia  i offerendomi  a lei  di  continuo  co  tu * 
a quefto  fine  » 

55  Di  Roma  a xt.  dì  Novembre  i^66e 

Tutto  di  V.  S* 

Il  Cardinale  Àleffandrtno  » 

5,  Sopra  i beni  $ e frutti  di  quella  Badìa  , il 
55  Granduca  Colìmo  I.  fondò  l’anno  t%fu  fotto 
5i  di  io.  Novembre  una  Commenda  perpetua  nel*» 
ti  la  Religione  de’ Cavalieri  di  S.  Stefano  di  rem» 
55  dita  di  feudi  120.  a favore  di  Monfìgnor  Gu- 
55  glieimo  Sangalletti  Commendatore  5 e delia  Aia 
95  nobil  Famiglia,  e defcendenzai  dichiarandoli  di 
51  ciò  fare  per  li  molti  fuoi  meriti  (ingoiarli  e per 
51  li  molti  fervizi  da  elfo  a lui  predati  ; ordinando 
55  che  ne  folle  il  primo  invertito  il  Cav*  Francefco 
55  di  Bartolomnieo  Sangalletti  5 Cugino  di  Moni?» 
59  gnor  Guglielmo  5 che  già  avea  vertito  f Àbito 
95  di  quella  Religione  il  dì  20.  Febbraio  i^óg» 
99  Volle  ancora  il  Granduca  Francefco  I.  feguitac 
99  r efempio  del  Padre  fuo  in  beneficare  il  noftro 
99  Prelato  colle  rendite  della  fuddetta  Religione  ; 
99  perciocché  l’anno  1591.  del  mefe  di  Febbraio 
9i  effendofi  fondata  una  Commenda  in  quell*  Or- 
99  dine  di  rendita  annua  di  feudi  554.  mediante  fa 
99  fopprdfione  fatta  da  Gregorio  XIIL  di  S*  Tom- 
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,,  mè  di  Siena  dell’Ordine  degli  Umiliati,  fa  do- 
„ nò  il  detto  Granduca  al  noitro  Guglielmo,  e fi 
,,  chiamò  la  Commenda  Sangalletti  feconda.  Bb- 
„ be  pertanto  la  felicitfìma  forte  il  nofiro  Prelato 
„ di  fervire  in  cariche  di  qualità  , s confidenza  la 
,,  grande  Anima  del  Pontefice  Pio  V.  in  tutto  il 
,,  corfo  della  fua  vita  , che  da  Clemente  XI.  fu 
s,  deferitto  nel  Catalogo  de’ Santi  il  dì  22.  di  Mag- 
9,  gio  dei  1712.  giorno  dedicato  alla  Santiifima 
,,  Trinità  , con  quello  app’aufo  univerfalc  , che^ 
,,  meritava  la  fua  gran  Santità  , e con  particola» 
,,  giubbilo  della  R.  A.  del  Granduca  Colimo  III. 
9,  il  quale , ficcome  da  lui  riconofceva  una  gran 
„ parte  di  quella  maeftà,  e grandezza  , che  per  lo 
„ zelo  delia  Religione  fi  meritarono  i fuoi  giorio- 
„ fi  antenati , così  volle  pubblicamente  fileggiare 
95  con  fuperbifiima  Fella  , ed  apparato  un  tanto 
,,  folenne,  .e  non  più  che  la  prima  volta  udito  ne* 
9,  Sommi  Pontefici , col fuo  rito  fantificante, Trion- 
„ fo  di  S.  Chiefa  . Di  tutta  quella  facra  magnifi- 
9,  centifiìma  funzione,  feguita  in  detto  anno  in  Fi- 
9,  renze  nella  Bafilica  di  S.  Lorenzo,  ne  fu  fatta-* 
3,  da  me  una  diligente  deferizione  d’  ordine  della 
,,  prefata  A.  R.  a cui  la  prefentai  ; ed  egli  beni* 
9,  guarnente  accoltala  ne  ordinò  la  pubblicazione, 
„ che  dovea  elfer  grandiofa  , e ricca  di  molti  ra- 
s,  mi,  ma  per  varj  accidenti , altro  non  ne  fegui. 
9,  In  tal  congiuntura  P eruditismo  Cavalier  Paolo 
9,  Alelfandro  Maffei  , Gentiluomo  Volterrano  , 
9,  avendo  accuratamente  fcritto  la  Vira  di  quello 
„ Santo  , pubblicata  in  Roma  colle  ftampe  1 anno 
9,  mede  fimo  d fua  Canonizazione  , vi  ha  inferito 
9,  nei  terzo  Libro  al  Capitolo  XIX.  una  copia  del 
9,  Reai  trattamento  fatto  in  Roma  da  S.  Pio 
99  Cofimo  I.  Granduca  di  Tofcana  9 e della  folca- 

3,  ne 


«1 


SOPRA  IL  SIGILLO  IL  jj 

w ne  funzione  di  fua  Coronazione  , alla  qualo 
affitte  ancora  Monfig.  Sangalietci,  cavata  fedel- 
55  mente  dal  Diario  di  Cornelio  Firmano  Maeiiro 
55  di  Cirimonie  Pontificie  9 e poi  Vefcovo  d’Ofi- 
55  ni0  5 che  fi  conferva  manoicritto  nella  Librerìa 
55  del  Cardinale  Ottoboni  5 ove  traile  altre  fiacre 
55  funzioni,  che  vi  fi  fecero  5 dice  : Ilio  interim  pr#~ 
55  cedenttbus  duobus  Ma&zenis  5 duxi  DD.  Cughel- 
55  mum  Scingali  et  tum  Phefaurarium  fec  return  , & Ju- 
55  Jìtnianum  Orfinum  Cubiculartum  fecretum  alte  fe - 
55  rcntem  bacìlia  cum  Corona  5 & Virga  fupradifla 
55  ad  fohum  5 quos  genujìexos  feci  Jl are  prope  Dia** 
35  conum  Cardinalem  a aextris  9 ubi  etiam  jietn  Ke+ 
55  verendtjftmus  Cardinalis  Urbtnus  primus  Fresby- 
55  ter  Cardinalis  ajfiftens  ufque  ad  recejjum  Ducts  y 
55  qui  Dux  praeHito  jur amento  genujlextt  in  plano 
55  Solii  a dextris  fuae  Sanffitatis , Csr  tunc  Satiflijfm 
55  mus  Dominus  depofit a Mitra  Jiam  dixit  Verjiculos  y 
55  & Orationes  ut  infra  5 &e.  Della  magnificenza  , e 
55  liberalità  di  quello  Santo  Pontefice  ragionan- 
55  do  più  avanti  il  medefimo  Cavalier  Malici  nel 
55  Capitolo  XII.  del  Libro  VL  afferma,  che  non 
55  ottante  le  grandi  fipefie  fatte  trai!9  altre  cole  5 
55  per  la  Guerra  moffa  al  Turco  , E pure  ( dice  ) 
55  dopo  la  fua  morte  fu  trovato  in  contanti  nell * 
55  Erario  Pontificio  un  milione  di  Oro  ; oltre  circa 
35  dugento  mila  feudi  5 che  vi  doveano  efier  portati 
35  in  termine  di  tre  mefi : trenta  e più  mila  feudi  , 
35  che  fiavano  in  mano  del  Teforiere  Sangalletti  : 

35  E altri  quattromila  deftinati  a far  elemofine  fe- 
to Erctc  » che  gli  furono  trovati  in  Camera  . Il  me- 
35  de  lìmo  afferma  F«  Pio  Mazza  de'  Predicatori  nel 
Riftretto  della  Vita  di  quefto  Santo  Pontefice 
35  P anno  , che  fu  deferitto  tra’  Beati  5 che  fu  il 
» 1672.  Rampata  in  detto  tempo  in  Firenze  5 e 
T.  XVIII.  C „dcdi- 
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^ dedicata  a Codino  III.  Fra  Serafino  Razzi  però* 
35  ii  quale  fenile  vicino  a quei  tempi,  nella  Sto- 
n ria  degli  Uomini  Illuftri  del  fuo  Ordine  di 
,5  S.  Domenico  Campata  in  Lucca  nei  t$g6.  a 
35  car.  35.  afferma,  che  Lafciò  Pio  Quitto  m Ca- 
35  fìel  S.  Angelo  un  milhone  di  contanti , e ioo. 
33  mila  in  mano  del  Sangalletti  Teforiere  Segreto p 
23  e ig*  mila  nella  fu  a camera  » de  i quali  face  a 
35  limofine  di  propria  mano  . Giovano5  Antonio  Ga- 
35  buzio  dà  Novara  deila  Congregazione  de9  Che» 
33  rici  Regolari  di  S.  Paolo  nella  Vita  di  S.  Pio 
33  V.  ftampata  in  Roma  nel  1605.  in  foi.  ragio- 
35  riandò  a car.  51.  e intorno  all'anno  15^5.*  delia 
35  liberalità  di  quello  Santo  Pontefice  5 affermai 
33  che  effendo  venuti  a Roma  più  di  cento  Cava- 
33  lierr  Francefi  , che  dall’ifola  di  Maìtai  liberata 
53  dall’affedio  de’  Turchi  , fe  ne  tornavano  afla^ 
53  patria  5 furono  accolti  benignamente  dal  Papa, 
33  il  quale  mox  Culi  elmo  Sang alletto  intimo  Quae- 
35  fiori  5 ut  ex  aerario  Pontificio  decem  aureorum 
35  milita  illis  diflribueret , imperava  5 che  ricufa- 
33  ti  da  quelli,  furono  da  lui  impiegati  nei  Porto 
35  d’Ancona.  Effendo  fiato  Monfignor  SangaMee- 
55  ti  in  Carica  dal  primo  fino  all5  ultimo  anno  del 
33  Pontificato  di  S.  Pio, fu  da  lui  , ottimo  cogni- 
33  tore  delFaltrur  merito, fempre  tenuto  caro,  fio 
33  come  da  i no  fi  ri  Principi  ancora  , come  s’  & 
33  détto.  Nominalo  Giorgio  Vafari  nella  Vita  di 
35  Michelagnólo  Buonarroti , ove  ragionando  del- 
35  la  grande  vigilanza  di  Pio  V.  per  la  fabbrica 
35  di  S.  Pietro  , dice,  che  chiamato  a Roma  ilfud- 
3,  detto  Vafari  la  feconda  volta  , che  fu  nell  %66* 
33  non  fi  trattò  ( fon  parole  dell’ Autore  ) fe  non  di 
33  procurar  V offerti  azione  dey  difegni  lafciatt  da* 
53  Michel  agnolo , e per  ovviare  a tutti  i dtfordini  * 

,5  .\C4tHftV* 
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39  comandò  Sua  Santità  al  Vafari , che  con  Monfi . 
j,  Guglielmo  Sangalletti  Te  fioriere  Segreto  dt  S « 
9>  Santità  9 per  ordine  di  quel  Pontefice  and ajj e a 
trovare  il  Veficovo  per  rat  ino  capo  de’  Fabbricieri 
di  S a , *£*  dovejje  attendere  a tutti  gli 

n avvertimenti  5 e ricordi  importanti  , che  gli  di* 
,,  /7  Va Jart  ; acciocché  mas  per  il  dir  di  ne  fi 

35  /uno  maligno , e prefuntuojo  , fi  avejje  a muovere 
,5  fegnoy  o ordine  Infanto  dalla  eccellente,  virtfii  % 
35  e memoria  di  Michelagnola li  medefimo  Vafa- 
33  ri  indirizzò  a Roma  a quello  Prelato  una  lunga 
3>  Lettera  di  Ragguaglio  fcritta  da  lui  in  Firenze 
33  il  dì  28.  di  Lebbra jo  1567.  e Campata  in  ofta- 
33  yo  con  quello  titolo.  Deficnzione  dell'  Appara- 
33  to  fatto  nel  Tempio  dt  S.  Giovanni  dt  Fiorenza 
33  per  lo  Battejimo  della  Signora  prima  figliuola^ 
33  ddP  Ilìujìrijs.  et  Ec  celi  e ntiJ]ìmot  Signor  Principe 
33  di  Fiorenza  et  Siena  Don  Francefilo  Medici  , e 
35  della  Seretitfijìma  Reina  Giovanna  d' Aufilria  ; in 
,3  Firenze  apprejjo  t Giunti  15680 

33  Al  Molto  Magnifico  et  Molto  Reverendo 
33  Monfignor  Mefier  Guglielmo  Sangalletti  le/orie* 
33  re  3 e primo  Cameriere  Secreto  di  Sua  Santità  9 
3,  Signor  mio  ojjervandijj , Certijfiìmo  ( gli  dco 
33  trai!’  altre  il  detto  Vafari  ) che  ella  ne  bave - 
33  rà  piacere  3 e contente  ~ za  y fi  come  ha  fiempre 
3>  bavuto  3 di  vedere  quanto  fieno  quejlt  nojirt  Si - 
33  gnort  in  tutte  le  loro wa^ì'  toni  ^ religi 0 fi  3 e ma* 
3>  guani  mi'  \ e quanto  quejìt  ingegni  Toficam  filano 
33  vaghi  3 e ccpiofi  ifi  tn  vetri  ione  . La  detta  figljuo- 
3,  la  cel  Principe  battezzata  il  giorno  dopo  alla 
33  fcritta  Lettera  ebbe  nome  Leonora  , e fu 
33  tenuta  ai  Sacro  Fonte  3 come  ivi  fi  dice  , dal 
33  Cardinale  di  Montepulciano  Giovanni  Rice?  a 
i3  nome  del  Papa * e da  Donna  I fa-beli  a OrfinsT 

C z ' 31  de' 
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5,  de' Medici  a nome  delia  Regina  di  Spagna-,  e 
detta  Leonora  morì  Duchelìa  di  Mantova  nei  ióii. 
7y  Rinunziò  Monfignor  Sangailetri  il  Canonicato 
Fiorentino  nel  1575.  a Ottaviano  Cucci  fuo 
33  Nipote  di  Sorella , e feguitando  a vivere  in  Ro- 
5,  ma  con  ifplendore,  ivi  fervi  ancora  in  Corte  di 
9y  Si  (io  V.  come  li  ricava  dal  fuddetto  Cavalier 
5,  Maffei  nella  mentovata  Vita  di  S Pio  a car. 
99  6o8.  ove  narra  Lordine  della  Traslazione  del 
„ Corpo  di  quel  Santo  dalla  Balìlica  Vaticana  a 
3,  S.  Maria  Maggiore , con  quello  principio:  Con 
n autorità  y e per  comandamento  del  SanttJJìmo  Sì- 
gnor  noflro  St/io  V*  Sommo  Pontefice  agli  8.  del 
Mefe  dt  Gennajo  dell1  anno  158&.  in  Venerdì  ad 
7y  un  or  a di  notte  nella  E afili  c a Vaticana  del  Principe 
degli  Apofìolt  fu  disfatto  , e aperto  tl  Sepolcro  > 
3,  campo  fio  di  fempltst  mattoni  per  Pio  Papa  V.  di 
3,  Santa  memoria  provifionalmente  prejfo  P Altare 
di  Sant * Andrea  , in  cut  per  lo  fpazio  di  quindici 
anni  era  flato  chtufo  tl  fuo  Corpo  : e ciò  fu  fatto 
33  coll’  affi /lenza  di  Monfignor  Guglielmo  Sangallet- 
3,  to  di  commi  filone  dì  Sifio  V • a cut  egli  fervi  va 
33  nella  medefima  qualità  di  Cameriere  Segreto  , la 
33  quale  anche  fitto  S.  Pio  efiratata  ave  a . E prò- 
33  feguendo  l’autore  a narrare  la  detta  traslazione 
33  fino  a!  luogo,  ove  ripollo  fu  il  Santo  Cadavere  , 
33  così  conclude  a car.  6ij  Niuno  avanti  dt  S . Pio 
33  era  fiato  fepellito  in  quell'  avello  ye  perchè  ne  meno 
3,  altri  vi  fi  dovejje  fi p elitre  > ne  f e Stfio  V . un  de* 
33  creta  e f prejfo  3 ed  ordinò  , che  diligentemente  fi 
33  chtudejfe  col  fuo  coperchio  tondo  di  marmo , come 
3,  fu  fatto  da  Monfignor  Guglielmo  Sangallettè  9 
33  un  altra  volta  da  me  nominato  9 a cui  tutta  la 
33  funzione  era  fiata  appoggiata  dal  Papa • Ter- 
ss  minò  di  vivere  in  Roma  Monfignor  Sangalletti 

33  iotor- 
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intorno  al  2 599.  caro,  ed  accetto,  come  abbia» 
rno  veduto  , al  Ponteiìce  S»  Pio  V.  e a' Tuoi  fuc- 
35  ceffori  , iìccome  ancora  a i noftri  Principi  3 a-, 
33  vendo  foilemuo  il  podo  di  Majordomo  dei  Car- 
33  dinaie  Ferdinando  poi  Granduca  di  Tofcana^. 
33  nel  tempo  che  egli  dimorò  in  Roma,  che  fu 
3,  nei  1577.  Per  (uà  difpofìzione , tanto  nella  Ghie- 
3,  fa  deila  Badia  di  S.  Gooda  , cne  in  Firenze  in 
3,  quella  di  S.  Piero  Scheraggio  , il  dì  7»  Gennajo 
„ ( che  forfè  c il  di  delia  fua  morte  ) fi  dee  fare 
3,  una  pia  e devota  funzione , coll’  intervento  in 
33  Firenze  del  polfeffore  della  Commenda  Sangal- 
33  ietti  , come  lì  ricava  dall’  apprelìo  Cartella  , 
33  che  affilfa  fi  legge  nella  Sagreiiia  della  Chiefa 
3,  di  S.  Piero  Scheraggio . 

A gloria  di  Dio  fempre  laudato , temuto , e ringraziato  « 
Adì  VII • del  Mefe  di  Gennajo  . 

,,  Si  deve  celebrare  nella  Chiefa  di  S»  Piero 
33  Scberaggi  di  Firenze  un  Annìverfario  Funerale 
33  con  iVleJJa  Cantata  y e Mejje  quattro  piane  alla 
9>  Cappella  della  Famiglia  de'  Sangalletti  antichi 
35  fepultuarj  in  detta  Chiefa  • Ed  in  detta  mattina 
33  fi  devino  diftribuire  num>  XL,  elemofine  difoldi 
33  VII.  per  ciafcheduna  a XL,  de * più.  poveri  men- 
33  dicanti  della  Citta  • E tutto  in  fuffragìo  dell 1 
>3  Anima  di  Monfignor  Guglielmo  Sangalletti . AU 
93  la  qual  funzione  deve  intervenire  3 quello  3 che 
3,  in  detto  tempo  fard  Commendatario  alla  Commen - 
33  da  prima  y e feconda  Sangalletti  nella  Sacra  Re~ 
33  Itgione  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  ; e tutto  in 
33  conformità  del  Teftamento  dì  detto  Monfignor 

99  Sangalletti  % Rogato in  Roma  • 

» MDLX. 

9»  A piè  della  fuddetta  Cappella  » che  è 

,i  pri« 
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prima  a mano  delira  entrando  In  Chiefa  fi  leg= 
s,  ge  in  marmo  quefta  Inibizione,  fa£ta  a tempo 
» del  noftro  Canonico  , e riportata  nel  Sepoltua- 
g,  rio  Fiorentino  di  Stefano  Roffelii . 

3,  Franctfci  Jacobi  alterius  Jacobi  Joan - 
33  »//  ^ Sangallettis  refiaur.  per  ejus  defcenden - 
3 3 tes  die  prima  Septembri  i^óp. 

,3  E per  dir  qualche  cofa  di  coftoro, giacché  a* 
3,  nolhi  tempi  la  Famiglia  è mancata,  nel  Libro  delle 
3,  Prov viiioni  pubbliche  delPanno  1444,  a car.  23. 
3)  alle  Riformagioni  , fi  legge  una  lunga  Provvi- 
33  (ione,  per  la  quale  in  detto  anno  furono  defcrit- 
33  ti  a gravezza  , come  Cittadini  Fiorentini , co* 
33  Tuoi  Fratelli  il  detto  Jacopo  di  Jacopo  di  Gio- 
,3  vanni  di  Lapo  accafato  colla  Zenobia  di  Bar. 
3,  tolommeo  del  Rodo  Pieri  , e levato  da’  Libri 
3,  del  Quartiere  S.  Giovanni  del  Popolo  di  S.  Am- 
,3  brogio  fuori  delle  mura  , ove  eflì  erano  allibra- 
3,  ti  « Da  quello  Matrimonio  nacque  il  fuddetto 
33  Franccfco , che  ebbe  per  moglie  nel  1480.  Go- 
33  fiapza  di  Galeotto  di  Michele  di  Salvatore  del 
33  Caccia  3 ed  una  fua  Torcila  per  nome  Lifabetta 
33  fi  trova  moglie  nel  1457.  di  Piero  a5  Agnolo 
33  Caftellani  . Nacquero  dal  fuddetto  Franccfco 
33  più  figliuoli,  Lifabetta  maritata  a Piero  di  Piero 
33  Borii  ? Zenobia  a Giovambatilta  di  Lorenzo  di 
33  Mariotto  di  Meflf.  Albizzo  de’  Rolli  3 Bar- 
» tolommeo  marito  di  Ginevera  di  Noferi  de* 
33  mede  fi  pai  Rolli  , e pofcia  di  Maria  di  nndrea 
33  di  Zanpbi  Guidotti  , padre  di  Antonia  moglie 
33  di  Gipvan  Maria  di  Marco  Strozzi  3 dei  di  fopra 
33  mentovato  Cavalier  Franccfco  accafato  colla». 
33  Gofianza  di  Giovanni  di  Ranieri  Cucci  , c di 
33  Benedetto,  di  cui  refta  in  marmo  quella  memo- 
33  ria  coll’Arme  fua  nella  Chiefa  delle  Monache 

33  delle 
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9,  delle  Murate,  come  riferifcc  di  P.  D*  Placido 
„ Puccineili  traile  Infcrizioni  di  quello  infigno 
9,  Monaftero  * 

,,  OJÌ a Benedici  Bartholomaei  Sangalletti 
,,  qui  oh  Jingularem  ejuf  pietatem  erga  hoc 
„ Monaftertum  hoc  in  loco  a futs  ponenda 
9,  decrevit  Pili.  KaU  Martij  , M*  D,  LXXIX. 

„ Tornando  a figliuoli  dei  primo  Francefco 
Sangalletti  , uno  di  elfi  fu  Jacopo  , che  rifedè 
99  de  12*  Buonomini  , uno  de*  tre  maggiori  Ufi» 
9,  z)  della  nofira  Repubblica  , e che  accafatofi 
„ fino  dell’anno  1 5 1 6.  colla  Goftanza  Altoviti 
99  di  fopra  nominata , fu  padre  del  noftro  Cano» 
9,  nico  Monfignor  Guglielmo  , e di  Caterina  , o 
9,  Francefca , maritate  a due  Fratelli  della  Fami- 
9,  glia  Gucci,  la  prima  nel  1537»  a Pierfrancefco 
99  di  Rinieri  di  Calvano  , dalla  quale  nacque  il 
99  Canonico  Ottaviano  di  fopra  mentovato  , la 
9>  feconda  nel  1539*  a Giovanni  fratello  di  Pier- 
99  francefco,  dalla  quale  nacquero  il  Cavaliere  Ge® 
99  rofoJimitano  Fra  J scopo  Commendatore  di  San 
99  Sepolcro  fui  Ponte  Vecchio  della  Città  no  (ira , 
99  ove  fi  vede  l’Arme  fua  fopra  la  porta  di  quell* 
99  Oratorio  dedicato  a S.  Giovambatifta  , e la  Go- 
99  ftanza  congiunta  in  matrimonio,  come  s’ è det- 
99  to,  nel  1579.  al  fopraddetto  Cavalier  France- 
99  fco  Sangalletti  • Parimente  ebbe  Monfignor  Gu- 
99  gliclmo  un  fratello  per  nome  Francefco  , che 
99  s’accasò  nel  15 66,  colia  CafTandra  di  Giuliano 
99  di  Leonardo  Gondi  , Sorella  del  noftro  Cano- 
99  nico  Leonardo  , dal  qual  matrimonio  nacque 
99  il  Cavaliere  Guglielmo,  e Verginia  Dama  del® 
99  la  Granduchefla  Criftina  di  Lorena,  che  ebbe 
99  per  marito  Piermaria  di  Andrea  Ardinghelli  , 
h e in  loro  finì  quello  ramo  . li  fuddetto  Cava- 

9,  liere 
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liere  Francefco  Sangalletti  cugino  del  noflro 
Prelato  generò  il  Cavaliere  Lodovico  Gugliel- 
mo, che  con  Anna  del  Cavaliere  Cefare  Carli- 
ni fu  Padre  del  Cavalier  Francefco  Guglielmo, 
Gentiluomo  ornato  di  riguardevoli  qualità  , ed 
ultimo  di  fua  nobil  Famiglia  , mancato  di  vivere 
l’anno  170j.il  dì  22.  d’ Ottobre,  e fepolto  in 
S.  Piero  Scheraggio  , mediante  la  cui  forella- 
Goftanza  maritata  in  Cafa  i Cocchi  Donati  , 
è paffata  la  Commenda  di  S.  Gonda  infieme  coi 
cafato  in  quella  Famiglia. 


/ 
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MELIOR  A P A T E N T. 

APPRESSO  tl  sto.  dottor 
NICCOLO’  FIGUNESI. 
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ISTOR  I CHE 
SOTRA  IL  SIGILLO  111. 

«8*  *8* 

£ prcfcnte  Sigillo  fa  (lare  in  gran  dub» 
bio  fe  ve  ni  Me  già  fatto  per  Imprefa  , o 
per  Arme  gentilizia  , avendo  dell’ una, 

' e deir  altra  qualche  fembianza,  avve- 
gnaché (e  il  corpo  , e l1  ornato  dello 
feudo  Io  difiinguono  per  Arme;  il  motto  ad  una 
imprefa  pare,  che  lo  renda  fimigliante. 

E certamenre  non  è nuovo  , che  varj  ortag- 
gi , e frutte  fieno  alzati  per  Armi  gentilizie  , co- 
me Io  Aglio  de’ Guidacci  da  Spicchio,  la  Pera  de? 
Peri,  e molti  altri  sì  fatti  . Per  la  probabilità  adun- 
que, che  quello  Sigillo  ha,  di  elfere  fiato  fatto  a 
rapprefentare  un*  Arme,  il  Sig.  Dott.  Niccolò  Fi- 
glinefi  erudito  Gentiluomo,  da  me  altrove  nomi- 
nato, che  fra  molti  altri  Sigilli  ancor  quefio  pof- 
fiede  , dubiterebbe  , che  elfo  attener  potè  fife  aìla_* 
Famiglia  de’  Carmignuoli  ; la  quale  , fecondo  le 
memorie  , che  tra  le  fue  fcritture  fi  confervano  , 
abitava  nei  Camello  di  Figline  di  Vaidelfa,  quel- 
lo, per  cui  è chiara  la  Famiglia  fua  propria,  che 
ne  era  Signora  , e die  come  tale  cede  il  rnedefi- 
mo  V anno  t$Ó09  alla  Repubblica  Fiorentina  . La 
Famiglia  pertanto  de’  Carmignuòii  di  colà  alza- 
va per  Arnie  un  Popone,  Efia  , dappoiché  il  Ca- 
T.  XVIII-  D 2 «dio 
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Rello  da’ Figline!!  ceduto,  venne  didrutto , fi  vide 
a poco  a poco  venir  meno  , con  efìfeme  pofeia  1* 
ultimo  il  P.  Gio:  Batida  Carmignuoii  Reiigiofo 
Agodiniano  , il  quale  fu  rapito  dalia  morte  nel 
Convento  di  Santo  Stefano  d’  Empoli,  di  cui  ren- 
duto  s’era  benemerito  per  aver  ad  elfo  lafciati  al- 
cuni effetti  (labili,  che  già  erano  delia  fua  Cala- 
Quindi  nella  Chiefa  il  e (là  di  S.  Stefano  d*  Empoli 
fi  legge  in  un  fepolcro  di  marmo  bianco  de5  Car- 
snigniioii,  coll*  Arme  foprappoflavi  di  un  Popone; 

SILVESTRU'M  DE  CARMIGNOL-IS . ANDREAM 
ET  PETRUM  FILIOS  QJJOS  MORS  ACERBA 
DISIUNXIT  . JUNGIT  IDEM  TUMULUS  HIC 
A VEN.  P.  F.  JO.  BAPT.  EJUSDEM  FILIO  POSITUS 
[ UT  IN  NOVISSIMUM  DIEM  OSSA  QJJIESCANT 

MDCVI. 

Se  poi  prender  voleflimo  il  Sigillo  per  un’Impre- 
fa , parrebbe  fatto  a contemplazione  della  Zucca 
da  Cale,  che  ufarono  gli  Accademici  Intronati  di 
Siena,  Adunanza  nata  circa  la  metà  del  fecolo 
decimoquinto  , eifendone  flato  Inftitu-tore,  fecon- 
do alcuni,  Enea  Piccolomini , che  poi  fu  Pio  II.  e 
giuda  il  parere  d’altri  , fondata  da  Antonio  Vi- 
gnali detto  V Arficcio  . L’Imprefa  adunque,  cho 
da  quella  Accademia  fi  alzò  , fu  una  di  quelle 
Zucche  , le  quali  fece  he , e vote  fervono  a ferbarvi 
dentro  il  faie  ; e ad  oggetto  che  folle  per  tale  co- 
iiofciuta  , la  collocarono  fovra  due  pedelli  , co’ 
quali  il  fai  grò  fo  fi  fuole  in  polvere  ridurre,  col 
motto  meliora  latent,  dal  nodro  poco  diverfo 
nelle  lettere  , avvegnaché  molto  nel  lignificato* 
Di  tale  Imprefa  fi  fa  a rammemorare  alcun  biaft- 
nio  datole , e viceverfa  le  lodi  Gio;  Ferro  con  di- 
re, che  venne  lodata  da  Luca  Contile,  e cenfura- 
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Ca  da  Ercole  Tallo  fra  le  altre  con  quelle  parole  : 
9,  II  me i torà  fusone  che  fisi  la  Zucca  qualche  bua  - 
9,  na  cofa  ; il  che  tanto  è falfo , che  fu  pofia  ella 
99  /»  proverbio  per  denotare  uomo  ? o donna  , che 
99  tenga  dello  feemo  9 dteendofi  Zucca  mìa  da  fiale  : 
99  £ Donna  Zucca  al  vento  9 comi?  £ colei  y che  poco 
99  /à/<?  aveva  tn  zucca  9 <////<?  //  Boccaccio  (sre . Di 
99  p/à  «evi  nè  dlufìre  y nè  vaga  apparenza  9 co- 
99  vogliono  il  Giovio  9 il  Palazzi  9 il  Materiale  • 
99  £’  m*  g//  frumenti  vili  9 però  rifiutata  dall  Am» 
99  mirato  9 e */#/  Guazzo  » Cammilio  Cammilli 
però  fcrive  5 che  tale  Imprefa  dagl*  Intronati  fu 
prefa  per  ifcherzo  anzi  che  no» 

Quanto  però  al  noilro  Popone  9 fembra  che  il 
fuo  motto  tolto  da  quello  degl1  Intronati  9 e rivol- 
tato , molto  gli  fia  conveniente,  imperciocché  il 
Popone  è una  frutta  poco  9 o nulla  nota  agii  anti- 
chi \ aozi,  come  Lionardo  Giachini  d’Empoli  in 
una  fua  Lettera  Apologetica  in  lode  del  Popone 
fcrilfe,  confuta  venne  veramente  con  altre  fomi- 
glianti  5 ma  in  lìpide  frutte.Lo  che  io  mi  farei  ardi- 
todi  convalidare  con  gii  efempli  di  Tertulliano,  che 
per  convicio  adopra  Pepo  in  lignificato  di  uomo 
Hupido,  ed  infui ta  » Francefco  Redi  nel  Vocabola- 
rio Aretino,  copia  MS.  pretta  di  me , olfervò  , che 
fra  i Latini  del  buon  fece  lo  non  fi  trova  quello 
nome  di  Popone,  o come  io  Arezzo  dicono  Pop- 
pone , rammentato  « Ed  invero  il  dottiffimo  Sig* 
Facciolati  non  porta  altro  efemplo  nel  fuogalliga- 
ti  filmo  Lexicon  Latinum  , che  di  Plinio  , vale  a 
dire  di  Scrittore  dell  età  di  argento,  e quello  è 
del  fentimento , che  appretta  : Cutumeres  , cum  ma» 
gnitudìnem  excejferey  pepones  vocantur  » Quindi  no- 
ta Vaflìmo  Aquilani  Medico  , e Fifìco  Pifano  9 
che  confufi  furono  dagli  antichi  la  Zucca  , ed  il 

Popo- 
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Popone;  imperciocché  f fono  fu  e parole  nel  Tra4> 
tato  ch’egli  fa  del  i?  Origine  de’  Poponi  ) Dtocfc 
nominando  il  Popone  lafctò  la  Zucca , come  fe  ella 
fi  comprendere  fatto  nome  dt  Popone  ; per  tl  contrario 
Speufippo  trattando  della  Zucca  fi dimenticò  i Po- 
poni->  come  fe  fojjero  comprefi  folto  nome  dt  Zucca  , 
apprejjo  Aezto . E foggiunge  , che  i Franzefi  , e i 
Fiamminghi  dicono  Peponi  le  Zucche  , nialfima- 
mente  le  grandi . Noi  per  altro  didinguiamo  in 
oggi  molto  facilmente  dalle  Zucche  i Poponi  « E 
ben  Luigi  Alamanni  nel  V.  della  fua  Coltivazione  : 
Già  chi  amati  V Ortolana  che  più  non  tarde  » 
lì  foave  Popon  la  fua  fementa  ? 

Il  freddo  Citriuol  , la  Zucca  adunca  « 

La  bontà  del  Popone  è vero  , che  è d’incerta  riu- 
fcita,  onde  nacque  il  proverbio  nodro  : Donna  , e 
popone  , Beato  chi  fi  appone . Ma  contuttóciò  ( per 
venire  al  lignificato  del  nodro  motto  ) i legni  ai 
di  fuori , come  per  efempio  la  fattezza , l’odore , 
ed  altro  indicano  il  più  delle  volte  la  detta  loro 
bontà  confidente  nel  fuo  maturo,  delicato,  e vivo 
fapore  efprelTo  dal  nome  pepon , che  vale  in  Greco 
gentile  , e delicato . Che  fe;  così  non  folle  de’fe- 
gnali  edemi  indicanti  badantemente  l’ interna  bon- 
tà di  quella  frutta,  non  avrebbe  potuto  dire  il 
bizzarro  Burchiello  , che  fu  un  de’  più  antichi , che 
in  nodra  lingua  i’  abbiano  nominato  : 

Va  iti  Mercato  , Giorgin , tien  qui  un  graffò  , ec . 
E fa  di  comperare  un  buon  popone  ; 

Fiutalo , che  non  fia  ciucca  ^ o mellone  ; 

ITolo  del  facco , che  non  fia  percojjò  • 
ove'  lo  diftingue  il  Burchiello  per  via  delPodoire 
dalla  Zucca,  e ancora  dal  Mellone,  che  è ima_^ 
frutta  di  fapore,  e di  colore  limile  al  Cetrluclo  » 
la  quale  nelle  Giodre  dovea  darli  al  più  tardo , e 
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4à|>pocp"j? fufl) naiifiift ifoirctecc ne  qualche  lume  Fran- 
co Sacchetti  nelle  fue  rime  manoferitte;  benché  In 
altre  congiunture  non  avelie  il  Mellone  sì  poco 
concetto.  In  un  Libro  molto  antico  di  Ricordan- 
ze di  prefentj , che  venivano  ai  notili  Ughi  di  più 
luoghi  , poil'eduto  dalla  Famiglia  antichiffim^ 
degli  Ughi  ^ vi  il  dice  in  perfona  di  eili  ( come  il 
Senatore  Aleifandro  Segni  Autore  delle  Memorie 
di  effa  Cafa, che  padano  lotto  nome  di  un  Prio- 
re di  S.  Maria  Ugni,  riferì fee  ) Adì  22.  di  Luglio 
( 1442.  ) il  dì  dt  S.  Maria  Maddalena  ricevemmo 
dal  Capitolo , e Priore  di  S.  Lorenzo  la  fera  in  fu 
V ora  della  cena  una  fpalla  di  caftrato  arrojìito  di 
libbre  quattro  per  cenfo  , omaggio , e tributo  avi  a* 
tno  a avere  fino  ah'  antico  da  loro  per  la  padroneria 
di  Lorenzo , e noi  mandiamo  loro  la  mattina  e* 
melloni  , quando  fi  canta  la  IVleJfa  , come  è u fatica . 

Ma  per  tornare  al  Popone , raccontali  dal  Bu- 
colzero , che  lMmperadoxe  Alberto  fu  così  vago 
del  medefimo  , che  pel  troppo  mangiarne  fe  ne 
morì . Avvi  in  lode  di  tal  frutta  un  Capitolo  di  Anton 
Maria  Nigrifoli  Ferrarefe,  Autore,  che  fiorì  verfo 
il  1550.  e fervendo  la  Regina  Buona  di  Fellonia 
traduife  la  Georgica  di  Virgilio  in  verfo  fciolto* 
Avvi  fopra  di  ella  una  delle  tre  S-i  rocchi  e , cicala- 
te del  Buommattei  • Lodò  il  Popone  molto  fra3 
noftri  Baccio  Baldini  Medico  ; e Leonardo  Giachi" 
ni  foprannominato  fece  il  ùmile  in  una  fila  Lette- 
ra apologetica  indirizzandola  Panno  1527.  a Meli. 
Filippo  Valori  Al  nodro  Popone  ben  maturo  af- 
^migliata  è una  deliziofa  frutta , che  nafee  nell* 
Ifole  di  Capoverde , dal  noftro  Viaggiatore  Fran- 
cefco  Car letti  . Piero  Nari  da  Bibbiena  Medico ^ 
come  il  fudderto,e  Fiiofofo,  fcrive , che  trai  Popo- 
ni* ancorché  dall  uno  all  altro  fia  differenza  nei 

fapo- 
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faporc  5 e nella  bontà  ; nondimeno  quefla  dagli 
uomini  p rauchi  per  i fegni  efteriori  molto  bene  è co - 
nofciuta  ; i quali  fra  gli  altri  9 per  dirli  brevemen» 
te  fono  la  gravezza  del  popone 9 il  picciuolo  grof- 
fo  5 il  fiore  largo  9 e con  alcune  picciole  crepature  $ 
e di  grato  odore  . Ecci  ancora  chi  ha  lungamente 
ojfervato 9 che  alla  bontà  del  Popone  necejfariamente 
fi  ricerca 9 che  venga  di  gambo  frefco  9 e rigogliofo  %. 
il  che  fi  conofce  di  fuora  trovando  la  pelle  ( oda  j e 
djftefi.U  Nigriibli; 

‘Non  è sì  gran  Signor  9 ma  fors'  a rifo 
Ciò  voi  terrete 9 o Regi  ec . 

Che  con  gli  occhi  9 e col  nafo  entro  9 e di  fuori  » 
Jnfin  dì  dentro  ancor  9 e 7 buono  ^ e 7 r/o 
onoriti  ? fciegliendo  efft  i migliori  &c. 

Ma  avvertite  9 Signor 9 rif  /o  folo  intendo 
De'  bianchi 9 € 9 <•  che  han  fra  poche  [rondi 

Fermo  rampollo  9 ec. 

Dalle  quali  afferzioni  fempre  chiaro  apparifce  9 che 
all9  Imprefa  del  Popone  molto  conviene  il  motto 
me  li  or  a patent  , che  ha  il  nollro  Sigillo  • 

Se  quello  però  fi  volefle  per  cofa  certa  cre- 
derlo Imprefa  ( palpando  fotto  filenzio  come  non 
proprio  di  quello  luogo  Peffere  flato  il  Popone  P 
Imprefa,  che  ebbe  nella  noflra  Accademia  degli 
Alterati  Girolamo  Mei  ) io  ardirò  di  proporre  un 
mio  nuovo  fuppoffo.  Circa  Panno  1540.  in  Pia- 
cenza Città  molto  culta  5 ebbe  cominciamento  una 
compagnia  di  belli  fpiriti,  che  fi  dille  P Accade- 
m a degli  Ortolani  . Il  loro  tutelar  Nume  fu  Pria- 
po  Dio  degli  Orti.  Di  tale  adunanza  abbiamone 
lunga  menzione  farti  da  Anton  Francefco  Doni 
noftro  in  una  lettera  alP  eccellente  Scultore  Mefs. 
Gio;  Angelo,  la  quale  è tra  le  lìampate  da  Gi- 
rolamo Scotto  in  Venezia  nel  1544.  Di  poeti  ( die® 
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egli  ) ecct  V Accademia  degli  Ortolani  , nella  quale 
fi  fanno  di  belle  cofe  * Lafiio  andare  tl  leggerfi  Ret- 
torie# da  un  dovane  dottiJJimo9  il  quale  fi  chiama 
MeJJer  Giambatifla  Rofello  . Vi  fi  legge  Filofofia  , 
Poe  fi  a Latina  , e Volgare  . Ma  V importanza  è que- 
fta  , che  non  ci  ha  giovane , il  quale  non  faccia  ope- 
ra da  per  fe  ; e in  fei , o otto  me  fi  9 eh'  io  fono  qui  , 
fi  trovano  in  ejfere  due  Libri  di  Lettere  9 due  di  Rime 
amorofe  9 un  Libro  dell * Amor  fanto  delle  Monache  9 
quattro  gran  Dialoghi  in  diverfe  materie  9 fei  Com • 
medte  9 ed  un  Volume  di  Compofizioni  in  generale 
Latine  9 e Volgari  al  Dio  degli  Orti  9 e tale  9 che 
non  ballerebbe  a portarlo  il  cavallo  Pegafeo , scegli 
avejje  il  bafio  da  mulo»  Il  nome  di  tali  Accade* 
mici  fi  prendeva  da  cole*  che  producono  gli  Orti; 
quindi  vi  avea  tra  loro  uno  , che  fi  addimandava 
il  Porro , che  fcrifse  fra  l’ altre  de* buoni,  e cattivi 
fapori  degli  Ortaggi  medicinali , e d’  altri  ; uno,  che 
fi  appellò  il  Me nt olone , e fcrifse  alcuni  capricci  , 
ne* quali  dice  male  di  tutti  gli  uomini  da  qualco» 
fa  , e delie  virtù  delia  Menta  ; uno  , che  fi 
domandò  il  Cipolla , e fu  Bartolommeo  Gotnfredi 
bell’ingegno , molto  nominato  nel  Dialogo  amero- 
fo  del  Betuifi , e quelli  fu, che  fcrifse  dell’ amor  del. 
le  Monache,  e uno  Specchio  d A more,  fe  pur  non  fo- 
no amendue  i’iftefsa  cofa,  che  io  non  ho  veduta; 
uno,  che  fi  appellò  il  Cocomero , e trattò  de’ cor- 
pi corruttibili  per  accidente,  per  natura , per  arte, 
c per  fòrza  : uno  ( che  fu  il  Doni  mentovato;  il  quale 
fi  appellò  il  Semenza , trattando  dei  tempo  di  fe* 
minare,  e raccogliere;  uno  viebbe,che  fi  doman- 
dò il  Citnuolo  9 e fcrifse  dell  utile,  e del  danno, 
che  fanno  i frutti  agli  uomini  ; uno  ait-csì,  che 
fi  denominò  tl  Cardo , che  fcrifse  fovra  le  dige (fio- 
mi , e fovra  la  natura  delle  compleffioni  , a cui 
T.  XVIII.  E fieno 
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fieno  con  face*  oli  i Cardi;  uno,  che  fi  difse  il  Ca- 
rota, il  qual  trattò  del  modo  di  piantare  ogni  Tor- 
ta di  barbe  ; uno*  che  fi  nominò  il  Radice  , che  fcrif- 
fe  deila  poten2a,che  hanno  le  barbe  quando  To- 
no appiccate,  e quali  fieno  ie  Radici  buone  innan- 
zi al  patto,  e quali  dopo  per  fottenimento  dello 
fiomaco.  Finalmente  vi  ebbe  un  altro  , che  fu  ap- 
pellato il  Popone;  ìi  quale  fi  pale  a provare  ,che  il 
Popone  fia  la  miglior  frutta,  che  fi  mangi,  con 
ragionare  de* luoghi  ©ve  fono  i migliori  terreni,! 
paefi,  ed  i coltivatori  di  quella  pianta  . Or  non  fa- 
rebbe molto  inverifimile,  che  di  coflui,  o di  alcun 
altro,  potteriormente  cosi  defcritto  in  tale  Acca- 
demia >fofie  flato  ilprefente  Sigillo. 
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PETRVS  VALOR  IVS  DE  FLOREZIA 
L O E X.  DO  w I O 
Forfè:  Leone  X.  Domino. 


appresso  tl  st~.  Giovanni 

DI  POGGIO  BALDO  VI  NETTI. 


S OM  U *A  \1  O. 


: f 
i 


I.  Si  da  contesa  d'uria  F artiglia  Va-  I 
lori  Fiorentina  trapiantata  in  %oma  • 

e con  tale  occa[ìone 

II.  Si  parla  di  altra  pur  Fiorentina  degli 
<Amici , di  cui  fu  uno  Scrittore  noflro 

di  ricordante . 
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SOTTI  A IL  SIGILLO  IV. 

L foffermarmi , che  io  fo  alcuna  volta  a 
ragionare  di  Famiglie  noftre,  che  non 
fono  delle  primarie  , non  cofpira  ad 
altro,  che  a confervarc  di  loro  quelle 
piccole  memorie,  che  io  ho  trovate,  le 
quali  altramente  fi  perderebbero  nell’oblivione,  e 
farebbe  quindi  preffo  che  impoflìbile  ai  bifogno  il 
ripefcarle  per  altra  guifa  . Tanto  fia  detto  ora-* 
per  le  Famiglie,  di  cui  fomminifira  motivo  di  ac- 
cennare alcuna  cofa  il  Sigillo  prefente. 

I.  Nel  Quartiere  di  S.  Maria  Novella , oltre 
la  Cafata  de’  Valorini  Ciurianni  , due  altre  qua- 
fi  in  uno  ftefib  tempo  fembra  che  fieno  fiate  Io 
Famiglie,  che  Valori,  o di  Valore  fi  fono  addi» 
mandate,  tra  le  quali  alcuna  confufione  agevol- 
mente far  fi  potrebbe,  qualora  non  fi  aveflc  roc- 
chio a fcpararlc.  La  prima  godè  i fupremi  onori 
di  Firenze  in  perfona  di  Mafo  di  Valore,  che  fu 
de’ Priori  fei  volte,  ed  una  fiata  Gonfaloniere  di 
Giuftizia  dal  igiS.  al  1334.  Dell’  altra  mi  piace 
a tal  oggetto  di  portare  un  picciolo  albero , che  è 
il  fegucntc# 
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Valore 

Bernardo  Bindo 


Niccolò  Zanobi  Gio:  Niccolò 

Pietro  Gio:  Batifta  . 
potteffòre  del  Sigillo. 

Di  Bernardo  di  Valore  fi  trova,  ch’egli  mancò 
di  vivere  nel  1475.  a’ 18.  di  Novembre,  lafciando 
Tua  prole  Niccolò,  e Zancbi,  cie?  quali  è memoria 
fotto  l’anno  1463*  Ebbe  Bernardo  per  moglie  una 
tal  Cecilia,  dettali  Cilia  , di  qual  Eamigiia  noi  fo; 
ma  ella  era  fiata  in  prime  nozze  maritata  a Ber- 
nardo di  Dino  Amici , perlaqualcofa  non  farà  fuor  di 
propofìto  il  riferire  di  efii  Amici  alcuna  cofa  di- 
poi. Morì  Cilia  ne’25*  Febbraio  del  1459.  e nel- 
lo fiefio  tempo  fece  il  marito  quella  fepoltura , che 
nel  Chiottro  di  S.  Maria  Novella  fotto  Je  Volte  , 
e lungo  il  muro  efteriore  del  Cappellooe  degli  Spa- 
gnuoli  fin  oggi  fi  vede,  avente  Tifiefia  Arme  del 
Sigillo  , cioè  fotto  il  rafirello  rollò  co’  gigli  di 
oro  , due  penne  d’  oro  in  campo  azzurro,  e 1* 
appretto  memoria  *• 

SEP.  BERNARDI  VALORIS  ET  DESCENDENTIUM 
MCCCCLIX.  DIE  XXV.  FEBRUARII  . 

Bindo  il  fratello  di  Bernardo  generò  Niccolò  , 
ficcome  Giovanni , il  qual  ville  in  Roma  applica- 
to alla  mercatanzia  , prendendo  per  fua . -donna», 
nel  1463.  a ' 22.  di  Maggio  una  tal  Lucrezia  di 
Gio:  Antonio  di  Maefiro  Pietro  di  Roma  con  do- 
te di  feudi  700.  Da  quello  parentado  dovette  na- 
feere  il  nofiro  Pietro  , che  nell*  aver  avuto  per 
Patria  la  Città  di  Rema,  ed  ettere  ivi  per  av- 
ventura impiegato,  voile  la  erigine  di  fua  Calata 

da 
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da  Firenze  nel  Sigillo  accennare  con  dirli  flo. 
Kezia  . Fd  in  fatti  abbiamo  veduto  di  fppra,Ior  fepul- 
tura  eflfere  in  quella  noftra  Città  . loe.  x.  domio 
inoltra  peravventura  , che  il  noftro  Piero  fofif<L> 
ail’  attuai  fervigio  di  Leon  X.  In  Roma  pure  fi 
dovette  accafare  Niccolò  di  Bindo,ed  avervi  fuc- 
ceffone,  poiché  nella  bell5 Opera  MS.  del  P.  Let- 
tore Galletti  Caffnenfe  , citata  di  fopra  in  quello 
Tomo  a car.  7 . il  cui  pregio  mi  altengo  qui  di 
ripetere,  potendofene  far  giudicioben  giufto  da  chi 
fi  lTa,(i  legge  eiTeie  nella  Chiefa  di  S.  Silv.eftro  a 
Monte  Cavallo  : 

JOANNI  BAPTIST.  VAL  ORIO  ELG  R F.NT  INO 
IILIO  DULCISSIM.  ATCfUE  EGREGIE  INDOLIS 

adulesgenti  nicolaus  pater  rruS 

AC  MOERENS  POSÙIT  CNTRA  VOTUM 

VIXIT  annis  XVI.  mense  uno 
OBIIT  DIE  IX.  maii  mdxxii. 

II.  Notabile  fi  è che  i noltri  Valori  , e gli 
Amici  fopraccennati  aveano  fra  loro  non  folamen- 
te  parentela,  ma  eziandio  Banco  di  Negozio  in 
Roma  , e Cafe  infieme  in  Firenze  nella  via,  che  fi 
appella  de’ Cenni  paffando  gli  Amici  per  S.  Maria 
Novella  Lion  Bianco . Parentela  dappoiché  Bernar- 
do di  Valore  tolfe  per  moglie  Pantidetta  Cilia_» 
vedova  di  Bernardo  di  Dino  Amici,  ciò  che  fi  ri- 
leva da  alcune  Ricordanze  a modo  di  piccola  Cro- 
nichetta  , che  originale  poffiede  il  Sig.  Gio:  di 
Poggio  Baldovinetti  Gentiluomo  eruditiffmo:  la 
qual  Cronichetta  fcritta  fu  dall’ anno  1452.  fino 
al  1485*  da  un  Giovanni  di  Bernardo  di  Dino  Ami* 
ci  della  fopraddetta  Cilia  figliuolo  , fecondo  F ap- 
preso di  moltrazione  : 


Dino 
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Dino  AMICI 

■ — — ...  — 

Piero  Bernardo  Sai  vedrò 


con  Cilia  j 

Niccolò  Zanobi  Gio:  Bernardo,  Berto,  Ginevra 
ii66,  1461»  fcrittore  1471.  1471.  a Michele 

r..., — ^ d’Ettore  di 

Cornelia  Paolina , Cecilia  Brigida  Piero  Neilini 


Giovanni  adunque , che  fcrifle  la  piccola  Cro- 
nica, fi  trova  nel  1452.  in  Roma  mercante  di  gioie, 
e di  drappi  ec.  dipoi  nello  fteffo  anno  fi  pofe  in 
Firenze  al  Negozio  con  Domenico  di  Zanobi  del 
Giocondo  ; poco  dopo  nel  1457.  andò  al  Banco 
in  Roma  a Campo  di  Fiore  compagno  di  Meflfer 
Francefco  di  Rolandino  de’  Maffei  da  Verona-,  . 
Pofcia  fi  vede  viaggiare  nelle  Spagne;  indi  fi  tro- 
va rifedere  de’ Confoli  dell’  Arte  de' Legnaiuoli  in 
Firenze  nel  primo  Gennaio  1476.  ed  aver  avuta  per 
moglie  nel  1464.  con  dote  di  fiorini  1000.  guadagna- 
ti fui  Monte , Gollanza  del  già  Michele  di  Filippo 
de’ Pulci  ( nata  di  Nanna  di  Gio;  di  Filippo  da  Car- 
mignano,  la  quale  fi  rimaritò  a Ser  Piero  di  Lo- 
renzo Notaio  Fiorentino,  e ne  nacque  di  loro  un 
altro  Piero  ) divenendo  pofcia  padre  nel  14 66.  di 
una  Cecilia, che  morì  l’anno  1474.  e nel  14(57. eb- 
be altra  figlia  per  nome  Brgida:  nel  qual  anno  ( per 
dir  quefto  di  paflTaggio)fi  vede  per  rogito  di  Ser 
Piero  d’Antonio  di  Piero  da  Vinci  comprare  egli 
una  Cafa  in  via  dell’Alloro  per  lo  valore  di  fiorini 
300.  di  fuggello  , ficcome  dipoi  altri  Beni  a Cafte!- 
nuovo  in  Valdelfa.  Aveva  elfo  prima  di  accafarli 
avuto  parimente  in  Roma  da  ùna  tal  Agnefa  di 
Ciò:  d’Albania  un’altra  figliuola  naturale  chiamatali 
Cornelia  Paolina,  la  quale  nel  1472.  maritò  a Bindo 

di 
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di  Salice  di  Niccolò  di  Jacopo  de’  Bardi  con  dote 
di  fiorini  340.  guadagnati  lui  Monte  del  Comune 
di  Firenze,  come  i fopraddetti . 

Ma,  a dir  vero  , poco  interefferebbero  1’  al- 
trui cunofkà  sì  piccole  private  memorie  , fe  Ja_* 
Cronichetta  non  avelie  per  entro  ad  effe  frami- 
fchiati  alcuni  pubblici  avvenimenti,  fi  eco  me  fegue 
lotto  l’anno  1456*  in  cui  porta  la  morìa,  che  era 
in  Roma  ; fotto  i 15.  di  Marzo  del  1470.  la  venuta 
a Firenze  del  Duca , e della  Ducheffa  di  Milano  : 
fotto  Fanno  1476.  19.  Luglio  la  morte  di  Pier- 
francefco  de’ Medici  : Cotto  i 19,  di  Gennajo  dello 
lìeffo  anno  l’andar  che  fece  a marito  con  maravi- 
glio fa  pompa  Conteflìnadi  Guglielmode*  Pazzi  na- 
ta della  Bianca  di  Piero  di  Cofimo  de'  Medici , a 
Giuliano  di  Francefco  Salviati;  ed  altre  sì  fatto 
memorie  da  arricchirne  la  noftra  Moria 9 


5 ] SI- 
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AGGI  URTA, 

In  una  Scrittura  poderiormente  trovata  ne'  Ro- 
giti di  Ser  Agnolo  di  Piero  di  Tommafo  da  Terra- 
nuova alP  Archivio  Generale  Fiorentino  dall’  an* 
no  1413.  al  14^2  fi  legge  : D.  Tifa  fitta  q.  Frati - 
cifri  Beno&i  Porcellini  9 & Uxor  olim  Tinacci  Pieri 
Fabri  populi  S . Ricbolai  exira  maro s Florentie  9 he - 
die  Uxor  Bernardi  q . Ualorif  Antonii  Bind't  de  Fio « 
rentia  ; talché  abbiamo  motivo  di  forte  dubitare  ) 
che  Antonio  di  Bindo  fia  lo  ftipite  di  quella  Fa~ 
miglia  di  Valore  . 


quid  non  designai. 


APPRESSO  D.  M.  M ANNI 
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I.  Scrittori,  che  parlano  della  noflra  ì 
Accademia  degli  Alterati. 

II.  Serie  degli  Accademici. 

III.  Opere  de'  medeftmi . 
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!Qn  mi  è fembrato  certamente  fe  non  co- 
I fa  utile,  e di  qualche  dilettevoleerudi- 
I zione  il  trattare  della  noftra  Fiorenti- 
na Accademia  degli  Alterati,  quando  il 
chiariflìmo  Sig.  Dott.Giufeppe  Bianchi» 
ni  di  Prato  ne’  Ragionamenti  Inorici  de’Grandu- 
chi  di  Tofcana  Ragionamento  IL  fotto  Francesco 
L così  nè  ha  dato  nobile  impulfo,  feri  vendo  ,,  Que- 
33  fta  Accademia  degli  Alterati  , benché  dopo  lo 
3>  fpazio  di  non  molti  anni  venilTe  meno,  tutta- 
3>  volta  chiara,  e famofa  ella  fi  fece,  e cagione 
>i  fu,  che  in  Firenze,  mediante  i fuoi  ftudiofi  efer» 
ss  cizj,  molti,  e molti  di  fublime  fpirito , e d'in- 
,s  gegno  forniti , ancora  d’  eloquenza  , di  cogni- 
33  zioni , e di  fapere  ricchi  abbondantemente  ne 
ss  diveniflero  • Tanto  più  che  dall’  eruditismo 
Francefco  Saverio  Quadrio  della  Compagnia  di  Ge- 
sù nella  Storia  d’ogni  Poesìa,  deli’ Accademie  di 
Firenze  trattandoli  , è (lato  ora  fcritto  ,,  Nel 
3)  1570.  un’altra  pur  vi  fioriva  , chiamata  degli 
33  Alterati , fondata  da  Giovambatifta  Strozza  fo- 
33  prannomato  il  Cieco,  infua  Cafa»  Portava  que- 
33  fta  per  imprefa  una  Tina  piena  d’uve,  che  ani» 

3>  montate  fi  rifcaldano,  col  motto:  Quid 

9ì  de  fi - 
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,,  dejìgnat  ebrietà s „ Ma  raggiunta , che  fa  qui  di 
Ebrietà*  il  Quadrio  , non  fi  dee  aferi vere  a lui  , 
bensì  a Giovanni  Ferro  de’  Rotar] , che  prima  di 
lui  ciò  racconta  nel  Teatro  deli’ Imprefe,  ove  cita 
alia  margine  il  Bargagli . Tanto  maggiormente  an- 
cora 5 che  avanti  a quelli  Scrittori  dall’Arcidiaco- 
no Luigi  Strozzi  5 il  quale  di  Gio;  Batifta  il  Cieco  tefsè 
la  Vita,  pofta  dipoi  in  luce  dal  celebre  Sig  Cano- 
nico Salvino  Salvini  ne’ Falli  deli’ Accad.  Fior,  così 
ci  venne  narrato  ,,  Fondò  in  lua  Gala  la  celebre  Acca- 
y , detnia  degli  Alterati , che  in  concorrenza  di  quel- 
la  della  Crufca,  la  Fiorentina  Favella  a si  alto 
fegno  efaltò  5>  Reputo  io  pertanto  pregio  ef- 
fe re  dell’  opera  il  trattare  di  quella  perduta  Ac- 
cademia noftr^  men  che  riftrettamente  ( qualora 
sue  ne  porge  occafione  opportuniffima  un  Si- 
gillo di  efìa  ) colle  parole  dello  delio  Sig.  Ca- 
nonico Salvini,  il  quale  a lungo  ne  ragiona  nello 
Notizie  di  Tommafo  dei  Nero , in  quella  guifa  „ 
,,  Affinchè  per  Io  fuo  mezzo  più  le  Lettere  li  col- 
„ tivalfero,lì  trovò , infieme  con  altri  virtuofi  fug- 
,,  getti  , a fondare  una  nuova  Letteraria  Adunan- 
,,  za,  anzi  ne  fu  egli  il  principa!  promotore.  Que- 
,,  ila  è l’Accademia  degli  Alterati,  la  quale  ef- 
„ fendo  data  celebre  tanto,  e famofa  nella  Patria 
§3  nodra  , ed  dfendofi  in  effa  fatti  , ed  allevati 
„ molti  chiariffimi  ingegni,  e molte  degne  Opere 
,,  pur  da  lei  ufeite  alla  luce  ; ogni  ragion  vuole, 
,,  che  io  ne  faccia  qui  , come  in  luogo  opportu- 
5,  no,  alcuna  breve  memoria. 

„ Ad  oggetto  di  efercitarfi  privatamente  ne- 
„ gli  iludj  più  belli,  s’unirono  nella  loro  più  fìo- 
„ rita  età,  pieni  di  bel  fervore,  e caldi  d’ onora- 
„ to  defìderio  di  gloria,  fei  Gentiluomini,  cho 
» furono  Giulio  del  Bene  ®c.  il  noftro  Tommafo 

del 
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del  Nero  ; il  Canonico  Renato  de’ Pazzi  , il  '€&- 
valiere  Vincenzio  Acciaiuoli,  il  Cavaliere  Loren- 
33  zo  CorbinelIÌ3  il  mentovato  Aleifandro  Canigiani  ; 
33  e Antonio  degli  Albizzi,  tutti  (fuori  che  il  Cor» 
3,  binelli  ) noftri  Accademici , e tre  di  loro  feduti 
3>  Confoli  3 che  diedero  nel  fopraddetto  giorno  il 
33  felice,  e benagurato  principio  alla  nuova  Acca» 
33  demia  degli  Alterati  , nella  quale  alzarono  per 
33  Im prefa  un  Tino  pieno  d’uve,  col  motto  QUID 
3,  NON  DESIGNAT , cavato  da  quell’  Epiftola.^ 
del  Poeta  Orazio  3 ove  dice  Quid  non  ebrietas 
33  dejìgnat  ? ove  quello  Ebrietà?  per  eleganza  fi 
3>  tace  3 elfendo  fupplito  dal  parlante  corpo  del» 
la  medefima  Imprefa  , e per  dar  diletto , come 
33  fi  fa  3 alPerudito  lettore,  che  quel  che  manca-* 
3,  all*  intero  motto  , avvertito  ancora  dalla  fua 
memoria  ce  lo  fotuntende.  Le  Imprefe  panico- 
33  lari  di  ciafcuno  di  loro  3 a principio  furono  li- 
3,  bere 3 e non  tutte,  come  poi,  alludenti  al  Vino; 
,3  ficcome  al  Frumento  fon  quelle  della  Crufca  ; 
,,  moftrando  con  quelli  due  principali,  e uni  ver- 
3,  fali,  e fovrani  generi  del  nolìro  alimento,  ef- 
fere  gli  fludj  delle  Lettere,  de’nobiii  fpiriti  ne- 
,3  celfario  , e nobile  nodrimento . Eleggevano  a- 
,3  dunque  gli  Alterati  in  loro  Capo  un  Reggente, 
,3  che  durava  fei  meli,  e depollo  P Uficio,  era  al- 
3,  cuna  volta  accufato  , ed  egli  fi  difendeva  , e ne 
„ era  affoluto , o condannato  , come  pure  nell5 
„ altra  Accademia  lodevolmente  fi  pratica;  perciò 
3,  introdotte  vi  furono  le  Accufe,  e le  Difefe,oItre 
3>  alle  Orazioni  funerali , Lezioni , ed  altri  Tofca- 
3,  ni  Componimenti  ; molti  de’  quali  fi  leggono 
,3  con  profitto  della  Lingua  alle  (lampe. 

3,  Dopo  i Fondatori , furono  am meffi  i primi  nell* 
n Accademia  Nero  del  Nero  fratello  di  Tonunafo,e 

3,  Gio~ 
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,,  Giovambatifta  Strozzi  il  Cieco , i!  quale  fi  può  dire 
9,  come  un  altro  Fondatore  di  quella  Nobile  Adu- 
5,  Danza*  mentre  affeziona  tiffimo  a lei , la  ricevè 
35  in  Cafa  fua  5 ove  ella  pochi  anni  dopo  la  mor- 
95  te  dello  Strozzi  * affatto  mancò  « Radunava!! 
93  Ogni  Giovedì:  chi  voleva  entrarvi,  dovea  efler 
35  vinto  con  tutti  i voti  favorevoli  * che  in  luogo 
5,  di  fave  nere,  e bianche , come  noi  comunernen- 
3,  te  appelliamo,  uve  nere,  e bianche  dicevano. 
,,  Il  nuovo  Accademico  era  introdotto  da  ehi  prò- 
3,  pollo  l’aveva  3 con  fare  in  commendazion  fua 
3,  quelle  parole,  che  a lui  piacevano.  Il  Codice 
„ 499.  in  quarto  de’MSS.  Strozzi  contiene  i Ca- 
33  piteli  originali  di  quell’  Accademia  3 che  , co- 
33  me  debbono  eifer  le  Leggi , fono  brevi , chiari  , 
3,  e giudiciofì . Avanti  ad  effi  fi  leggono  i nomi 
33  dì  tutti  gli  Accademici  , che  non  fon  molti  * 
3,  tutte  feelte,  e dotte  perfone  ec.  Tra  quefli  fo- 
3,  no  fegnati  quelli,  che  furono  Reggenti  in  nu- 
mero  di  42.  fenza  interrompimento,  ec.  Nel  Codice 
33  MD  1152.  che  è un  groifo  Volume,  fono  cofe 
,,  tutte  appartenenti  agli  Alterati  ; una  nota  delle 
5>  Opere  d’  alcuni  di  loro  ; i nomi  de’  medefimi 
33  colle  Imprefe:  e per  dirne  alcune, quella  di  Giu- 
,,  Ho  del  Bene  chiamato  il  Deflofo , è un  falcio 
„ di  fermenti  , che  abbruciano,  col  motto  Dell ' 
3,  un  l}  altro  riforge  ; credo  io  , alludendo  al  ferti- 
33  lizzarli  de' campi  coll5 abbruciare,  onde  Virgilio  ; 

„ Sape  etiam  Ììeriles  incendere  profuit  agrof . 

,,  Monfig.  Canigiani  appellato  il  Soave  , ha  il 
„ Mare  in  calma  colie  parole  Latet  furor . Il  no- 
„ minato  Cav.  Acciaiuoli  detto  io  Sconligliato  , 
9,  tiene  un  muro  coperto  d’ ellera  , che  feparato  da 
„ quella,  è peffimo,  come  accenna  il  fuo  motto 
,,  Greco  XnPl20EN  XEIPISTONr  Filippo  Sa  flet  ti 

„ l'Afle- 
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5)  r Afìfetato  prefe  una  Spugna  col  motto  d'  Ora- 
3,  zio;  Hic  innocentis  poetila  Lesiti,  Il  Conto 
,5  Giovanni  de*  Bardi  detto  il  Furo  , una  Boccia 
33  da  ftillare  acquavite  , colle  parole  Alterato  io 
vg,  raffino  . Il  Vefcovo  Alamanni  cognominato  il 
3,  Lagrimofo  3 una  Vite,  che  potata  geme,  col 
3,  motto  Dulcius  in  Autunno  . Filippo  Arrighetti 
3,  il  Fiorito,  una  Vite,  che  ha  l’Uve  in  fiore,  e 
3,  il  motto  Greco  AOTE  ATAlON  • Co  fimo  Minerà 
,,  betti  Arcidiacono  Fiorentino  , poi  Vefcovo  di 
„ Cortona,  chiamato  l’Afciutto,  un  Monte  arido 
„ pieno  di  Viti , col  motto  ; E 7 pregio  è goffro 
3,  in  tutto , tratto  dall’intero  tefio: 

3,  Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutto 
„ Colto  da  voi , e 7 pregio  è voflro  in  tutto . 

,,  Scipione  Ammirato  un  Proteo  col  motto  ; Alias 
3,  & idem , e fi  chiamò  il  Trasformato  , alludendo 
3,  all*  Accademia  de’ Trasformati  , che  egli  fondò 
33  in  Lecce  fua  Patria  . Don  Giovanni  de’ Medici 
3,  fopraddetto,  che  fi  denominò  il  Saldo,  fece  per 
3,  Imprefa  una  Botte  cerchiata  di  ferro  3 colle  pa- 
33  role  ; Non  minor  efl  virtus  . E finalmente  il 
33  Cardinal  Barberini,  che  fu  Urbano 3 un  Alloro 
33  attorniato  da  una  Vite  3 fu  i grappoli  della-. 
9,  quale,  per  alludere  all’Arme  fua  , fono  alcune 
3,  pecchie  9 col  motto  tratto  da  Virgilio  : Et  non 
33  fua  poma , e col  nome  d’invitato.  Seguono  nei 
33  medefimo  Codice  molte  lettere  di  quello  Don 
,3  Giovanni  feri t te  di  Venezia  al  noftro  Giovamba- 
33  tifta  Strozzi , per  le  quali  gli  chiede  notizie  di  detta 
33  Accademia.  In  una  di  effe  de*  16.  Marzo  161 9. 
,3  così  comincia  • Diedi  a ’ mefi  paffuti  briga  a V.  S. 
33  di  darmi  alcune  notizie  attenenti  all ’ Accademia 
3,  de * noiìri  Signori  Alterati  , defiderando  , per 
33  quanto  per  me  fi  poteva , mettere  tnfieme  alcuna ^ 

T.  XVIII.  G „ cofa , 
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cofa  ? che  per  memoria  dell ’ Accademia  > et  degli 
Accademici  poteffe  confervarfi , et  affaticato 
mi  era  /opra  ciò  qualche  mefe  , quando  fopr ag- 
giunto da  una  faflidiofa  5 e lunga  malattia , fui 
neceffitaro  a far  punto  , ? interrotto  il  corfo 


delle  mìe  fatiche , Adeffo  del  tutto  fano  , e co# 
penfiero  di  andarmene  a godere  per  qualche  giorno 
la  buona  aria  ^ et  la  folitudine  di  una  mia  Villetta 
vicina  a Pàdova  , ho  penfatodi  rimetter  mano  alle 
cominciate  fatiche  AL  perchè  per  poterle  del  tutto  finire 
dejidererei  da  lei  j fi  pojjìbtl  fuffe>  aver  notizia 
di  alcune  altre  partieoi  ari  td , però  le  ferivo  di 
nuovo  ec . Vo!ea  Don  Giovanni  fare  un’Opera 
Politica , c Morale  , già  da  lui  incominciata  , e 
in  tre  volumi  dipinta,  ma  un  fola  ne  ridufie  a 
buon  termine,  con  penderò  di  darla  fuori  fot- 
ro  il  filo  nome  Accademico , decome  egli  me- 
defimo  in  altre  lettere  aflerifee  , nelle  quali 
chiama  lo  Strozzi  vero  confervatpre  di  quella 
Accademia  , Leggond  finalmente  nel  citato  Co- 
dice altrettante  minute  di  lettere  fcritte  dallo 
Strozzi  a Don  Giovanni;  in  una  delie  quali:  af- 
ferma d’aver  fatto  un  breve  riftretto  dell’ Acca- 
demia degli  Alterati  , che  pur  ivi  è diftefo  , 
eh  ie  dogli  per  mezzo  d*  Agoftino  Mafcardi  dai 
Principe  di  Modona  > per  fondare  in  quella  Cit- 
tà , ad  Imitazione  di  quella,  un’  Accademia-.  » 
Ne’ Codici  ir 66.  e 1259.  d contengono  varie 
Profe  d’  Alterati  fatte  nelle  loro  Adunanze  , e 
nei  Codice  59S.  in  quarto  altre  fomiglianti  Pro- 
fe  del  Dedofo  , infra  le  quali  una  bella  Ora- 
zione in  lode  della  Lingua  Tofcana  * e de’ notori 
immortali  Scrittori . 

,,  Lungo  farebbe  il  far  racconto  del  pragref- 
fo  di  queda  Accademia , e dell’utilità,  che  da 

33  lei 
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4,  lei  traile  l’Eloquenza  Tofcana  • Perciò  tornali» 
,,  do  al  noftro  Tomm.afo  del  Nero,  fi  chiamò  egli 
,,  quivi  lo  Sconcio , facendo  per  Imprefa  una  Vite 
„ potata .,  col  motto  E nel  tardar  s\ avanza , ec» 
„ Divenuto  eccellente  nell*  Architettura , alzò  col 
fuo  difegno , nella  maggiore,  e miglior  parte, 
3,  il  Palazzo  di  fua  Famiglia  iulla  Piazza  de’ Moz- 
,>  zi  ec.  il  Salone  del  quale  per  l’affezione , che 
,,  all’  Accademia  portava,  fregiò  egli, colle  Imprefe 
„ degli  Alterati , e con  quella  memora  ; 

„ ERIGI  TUR  AB  ALTERAXIS  ACADEMIA  SCRIBENDI 
„ DICENDIQ.UE  STUDIO  DICATA  A.  MDLXVIII. 

,,  Venuto  a morte  il  noftro  Tommafo  , gli  fu 
,,  nell*  Accademia  degli  Alterati  fatta  l’ Orazione 
,,  funebre  dall’  Afpro , che  era  il  Canonico  Fran- 
„ cefco  Bonciani,  come  appare  nelle  citate  me- 
„ inofie  al  Cod.  1152.  de’MSS.  Strozzi . 

Fin  qui  il  lodato  Scrittore  de’Fafti  Confo! ari* 
II.  A me  poi , il  quale , non  per  incidenza  , ma  di 
propofito  ho  intraprefo  a ragionare  di  così  fatta 
Adunanza , farà  permelfo  l’eftete  alquanto  prolif- 
fo,  laonde  comincio  dal  teftere  un  Catajogo  de* 
Tuoi  Accademici  co*  loro  nomi  , ed  imprese,  racco, 
gliendoli  dalle  memorie  fparfe  ne’ Codici  divi  fati 
della  Stroziana,  e d’  altronde. 

Giulio  del  Bene , appellatoli  il  Defiofo  , fu 
Reggente  primo,  fettimo,  25.  2 6.  gj.,  La  fua  Im- 
prefa  fi  è veduta  di  fopra  . . 

Renato  de*  Pazzi  Cam  Fior,  fu  . 

Il  Cav.  Vincenzio  Acciainoli,  diffefi  lo  Scoiv- 
figliato  ; fu  Reggente  fecondo  . 

11  Cav.  Lorenzo  Corbindli,  nominato  l’ Arido, 
fu  Reggente  8» 

AlefTahdra  Ganigiani  Arcivefcovq.  d’ A is , det- 
to il  Soave,  fu -Reggente  g9>  0^F-l 

- ' Q 2 ■ Ante- 
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Antonio  degli  Albizzi  appellato  il  Vario, fu  Reg- 
gente 4. 

Lorenzo  Gabbrielli,  addimandato  l’Agevole, 
fa  Reggente  i-g. 

Tommafo>  del  Nero , dettoli  lo  Sconcio  , fu  Reg- 
gente 3.  La  Aia  Imprefa  fi  è riferita  di  fopra . 

Nero  dei  Nero  fi  ditte  l’Orrido  , e fu  Reg 
gente  6 e 20. 

Già;  Baùtta  Strozzi  appellatoli  il  Tenero  , fu 
Reggente  14.  21.  32.  e 38.  Faceva  per  imprefa  il 
Platano  di  Serfe  innaffiato  coi  Vino  , e il  motto 
Rotantibus  umbram  . 

Cofimo  Rucellài  , dittefi  il  Travagliato,  e fu 
Reggente  9.  Alzò  per  ih? prefa  uno  ftrettoio,  cho 
ttrigne  P Uve  > animato  dal  motto  Recondita*  elicit 
vira  . 0 ^;'^n  , Ir  - , 


Carlo  Rucellài,  detto  Io  Sdegnofo,,  fu  Reg- 
gente 5.  e 22.  La  fua  Imprefa  fi  fu  un  Annaffia- 
toi© , ehe  verfa  V acqua , col  motto  : Ciò , che  a voi 
non  piace  . 

Baccio  Neroni  fi  appellò  il  Grave,  e fu  Reg- 
gente io, 

Scipiohb  Ammirato,  detto  il  Trasformato , fu 
Reggente  fi*  e 19. 

II  Cav.  Giuliano  Gianfigliazzi,  dittefi  PAflb* 
dato,  e fu  Reggente  18.  e 35. 

Bernardo  Davanzali  fi  chiamò  il  Silente  , e 
fece  un  Cerchio  da  botte  col  motto  Striéìius  arflius  . 

Piero  Rucellài , nominoffi  l’Umido. 

Francefco  Bonciani  Areivefcovo  di  Pifa  do- 
mandato P Afpro,  fu  Reggente  17.  e 37.  pofe  una 
Rotte,  che  pe’l  fervor  del  Vino  fi  fpe zza  , col  mot- 
to Un  leggiadro  disdegno  • 

Gio:  Venturi, nomato  il  Ruvido, fu  Reggente  ii« 

Piero  del  Nero , dittefi  lMnquieto  , e fece  alcune 
Pecchie , che  fi  quietano  afperfe  di  Vino.  A le  A 
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Aleffandrò  Rinuccini  Poeta,  Senatore,  e De- 
pofitarìodei  Gr.  Duca,addimandato  l’Arido,  ne  fu 
Reggente  1 6.  27.  e 52.  Fece  un  Pappagallo  , che 
mangia  la  zuppa , animandolo  col  motto  ; Ni!  mor- 
tale loquar  « 

Pirro  del  Bene  fu  denominato  V Acerbo» 

Gio:  de’  Bardi  detto  il  Puro  fece  una  Boccia , 
come  fopra  è accennato . 

Filippo  Saffetti  addimandandofi  l’ A (Te  tato , fe- 
ce la  Spugna , che  di  fopra  fu  deferitta  • 

La  Sig.  Eleonora  di  Toledo  de’ Medici  fu  ap- 
pellata 1’  Ardente  * 

Federigo  Strozzi  detto  l*  Agghiadato  fe  una 
gran  tazza  piena  diVino  col  motto:  lam  calefcer 
flur  fati s . 

Luigi  di  Piero  Alamanni  Grecifta,  di  cui  ho 
io  fatto  alcuna  menzione  nelle  Notizie  intorno  a 
Gio;  Vettorio  Sederini.  Quelli  fi  dille  il  Rinnovel- 
lato , e fu  Reggente  23.  e 2 8* 

Vincenzio  Martelli  lì  nominò  l’Ebbro,  e pofe 
per  imprefa  una  Bubbola,  uccello,  che  mangia  F 
Uva,  col  motto  Non  bramo  altry  efea  « 

Il  Marchefe  Torquato  Malafpina  fi  appellò  il 
Tardo,  e fece  un  Barbero  fpruzzato  dal  Vino  , col 
motto;  Al  ben  veloce . Morì  elfendo  Ambafciadore 
del  Gran  Duca  a Ferrara. 

Marcello  Adriani  detto  il  Torbido,  fu  Reg- 
gente 24*  e 34.  Fece  una  calza  da  celare  il  Vino  , 
col  motto  ; Donec  longa  dtes  * 

Gio:  Antonio  Popolefchi  Cavaliere,  e Senato- 
re , fi  difle  lo  Svanito,  e fece  una  Botte,  dove  fi 
metton  dell’ Uve  per  migliorare  il  Vino, col  motto 
In  quelle  /pero. 

Bernardino  de*  Medici  detto  il  Vivace  fece  al 
cune  Uve  acerbe,  col  motto;  Conviene  ch'a'VQ* 
flri  raggi  fi  maturi . F r an- 
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Francefco  Rueellai  appe.I  loffi  l’Annacquato; 
e prete  .una  Tazza  d’ellera  col  Vin  dentro,  e l’acqua 
che  n’  efce  , coi  motto  Quella  vieti  per  partirci . 

Niccolò  Pucci  fi  chiamò  lo  Scolorito. 

Baccio  del  Bene  fi  appellò  il  Gravofo  , e mife 
fuori  una  Vite  con  Uva  a feccarfi,  dandole  il  mot- 
to ; Arte  cottfeélus , & anni x . 

Tommafo  del  Bene , fi  diffe  il  Brufco. 

li  Cav.  Francefco  Maria  Ricafoli  Baroni,  fu 
detto  l’infiammato e 

Il  Senat.  Agnolo  di  Carlo  Niccolini  fi  nomò 
l’Allegro,  e fece  Bacco  bifronte  coronato  di  pam- 
pani. 

Ruberto  degli  Albizzi  nominofiì  P Accefo , e 
fe  una  Botte  , che  aveva  una  canna  , perchè  il 
vino  efal affé  , col  motto  Alieno  feròx  • 

Filippo  Strozzi  fi  diffe  lo  Svegliato , 

Francefco  Guicciardini,  Io  Smemorato. 

JLorenzo  Giacomini  , appellato  il  Melilo  , fu 
Reggente  3°.  Alzò  per  Imprefa  una  Cerva,  che  va 
al  fonte,  col  motto  Quanto  Jìa  quel  piacer  , fz__j 
quefìo  è tanto  ? 

Luca  Alamanni  Vefcovo  di  Macone , poi  di 
Volterra  , dettoli  il  Lagrimofo,  inventò  una  Vite  po- 
tata , che  geme,  col  motto;  Dulcius  in  Autumno » 

Girolamo  Mei  detto  il  Pianigiano,  alzò  per 
imprefa  un  Popone  col  motto  Dulce  hi b enti . 

Lorenzo  Strozzi  fi  fe  appellare  P Attonito . 

11  Senat.  Vincenzio  Pitti,  fi  diffe  il  Debole  ; c 
fece  una  Pezza  roffa  tuffata  nel  Vino /per  far  pit- 
time, cioè  quella  decozione  d’aromati , che  falda- 
ta, ed  applicata  alla  regione  del  cuore  fi  dice  con- 
fortare la  virtù  vitale;  col  motto  Hinc  v'tres , 

Il  Marchefe  Matteo  Botti  Maggiordomo  Mag- 
giore del  Gr*  Duca  , appellatoli  F Infipido  alzò 

per 
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per  bifficelo  coi  Tuo  cognome,  una  Botte  in  barca 
per  mare,  coi  motto  Mobilitate  viget . 

Gio:  Battila  Ricafoli  Baroni  dettoli  V Arru- 
binato, alludendo  alla  Novella  Ottava  della  Gior- 
nata IX.  de!  Boccaccio  p#r  Io  detto  giocolò  di 
Ciacco  a Filippo  Argenti  , fece  per  imprefa  uno 
Spinofo,  che  rivoltolatoli  per  P Uve  ne  ha  molte 
addolfo,  coi  motto  Afpice  ut  infign'ts . Fu  Reg- 
gente 3 6, 

Il  Principe  D.  Giovanni  de5  Medici  figliuolo 
di  Cofimo  I.  Reggente  40.  e 41.  fi  dille  il  Sal- 
do, e facendo  una  Botte  ferrata,  l’animò  con  dire 


minor  eft  virtù s . 

Ottavio  Rinuccini  Poeta , Gentiluomo  di  Came- 
ra del  Re  di  Francia  ,diffefi  il  Sonnacchiofo. 

Lorenzo  Salviati,  fu  appellato  il  Rifoluto. 
Gio:  Batifta  Vecchietti  venne  detto  il  Vano® 
Orazio  Zati  pofeia  Senator  Fiorentino, 
Francefco  Venturi  , fi  diffe  l’Agro. 

II  Bali  Gio:  Al  to  vi  ti  Refidente  in  Milano  fcher- 
zando  fui  fuo  cognome  (ì  fe  chiamare  P Alto,  o 
pofe  per  fua  imprefa  una  Vite,  che  va  fopra  una 
pergola  , coi  motto  Kou  per  fua  forza , ma  di  chi 
la  f piega» 

Averardo  de’  Medici  detto  il  Sincero  fece  un 
Vafo  da  confervare  il  Vino,  col  motto  Servabit 
odorerà 


Carlo  Bartoli,  addiffiandatofi  Y Annegato  fece 


una  Vite  anneftata  col  motto  : Vertere  in  alterum » 

Piero  Venturi  Avvocato  . 

Pierfrancefco  de’  Bardi , dettoli  ls  Avvinato  , fe- 
ce una  Tazza  di  fragole  fpruzzatadi  Vino,  col  mot- 
to Perchè  /’  immegli . 

Il  Senat.  Jacopo  Soldani  detto  il  Quieto  > fu 
Reggente  ancor  elio  * 

Gio* 
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Giovanni  de’  Medici  appellato  il  Manfueto 
alzò  un  Tigre  col  freno  di  tralci  di  vite,  e il  mot- 
to Flefiit  habems  . 

Cofìmo  Minerbetti  Vefcovo  di  Cortona , ad- 
dimandato  1*  Afciutto  fu  pur  Reggente  . 

Andrea  Morelli. 

Filippo  Valori  figliuolo  del  Senat.  Avvoc.  Baccio. 

Scipione  del  Bene. 

li  Marchefe  Rinaldo  Malafpina  . 

Tonlmalb  Popolefchi. 

Baldaifar  Nardi  Arciprete  d*  Arezzo  . 

Lorenzo  Magalotti  , che  fu  poi  Cardinale  . 

Aleflandro  Borghi  Vefcovo  del  Borgo  S.  Sepolcro. 

Maffeo  Barberini  Clerico  di  Camera,  e Nun- 
zio in  Francia  , poi  Cardinale  , e Papa  , fece  P 
Imprefa  divifata  di  fopra  di  un  Alloro  attorniato 
da  una  Vite  coile  pecchie  full’ Uva,  e il  motto  Et 
non  fua  poma  ; di.vcr.fa  da  quella  , che  da  Papa  egli 
alzò,  al  riferire  del  Riili  nelle  Notizie  degli  Uo- 
mini illuftri  dell’  Accademia  Fiorentina  , dicendo 
che  allora  egli  prefe  un  Lauro  , fopra ’l  quale  vola- 
vano r Api  col  motto  all  ulivo  alla  Poesìa  : Hlc 
domus  ; avendo  anche  rapporto  ad  un  cafo , che  Io 
Beilo  Rilli , e infieme  P Orfoiini  con  altri,  narra- 
no effere  avvenuto,  d’  uno  fidarne  d’  Api  , che_> 
volavano  intorno  alia  fua  Cella  in  Conclave  po- 
co prima  ch'ei  foife  eletto  al  Pontificato,  comec- 
ché nello  Beffo  mentre  verfo  Tofcana  altro  fidarne 
foife  veduto  incamminarli  delle  ni  ed  e fi  me  Api  , 
dacché  effe  erano  divenute  già  il  corpo  della  fua  gen- 
tilizia Arme  fiata  in  antico  tre  tafani  per  denotare 
il  luogo  della  prima  origine  della  Famiglia  da  Ta- 
fania  nel  Comune  di  Barberino  di  Mugello. 

Francefco  Bracciolini  di  Piftoja  familiariflìmo 
di  Urbano  Vili. 

II  Ca- 
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li  Cavalier  Carlo  Antonio  Beccheria , detto  il 
Sitibondo,  coll*  Imprefa  d3 'alcune  Pecchie  intorno 
ad  una  Vite  col  mòtto  Bibit  ore  nettar . 

Aleffandro  Marzimedici  Vefcovo  di  fiefole, 
dipoi  Arcivcfcovo  di  Firenze. 

Ferdinando  Gonzaga  , prima  Cardinale,  poi 
Duca  di  Mantova,  genero  del  Granduca  Ferdinan- 
do I.  di  TofcanaV  ' 

Ugo  Ubaidini  Canonico  Fiorentino  , poi  di 
S.  Pietro  di  Roma  . 

Piero  Vettori  dettoli  P Aflìcurato  , fece  un^ 
tralcio  di  Vite  col  motto  At  ramum  Lune  * 

Aleffandro  Vettori,  detto  il  Voìonterofc  . 

Gfl&ofano  SplnK  ■ — 

Vincenzio  Griniani  Gentiluomo  Veneziano. 

Gio;  Batifta  Pitti  . 

Jacopo  Minerbetti  Canonico  Fiorentino,  detto 
P Afciutto,  che  fece  per  imprefa  un  Monte  arido 
pieno  di  Viti  , col  motto  E?l  fregio  è voftro* 

Lorenzocde’:  Medici . 

Filippo  Strozzi . 

Filippo  Girolàmi^ 

Vieri  de’  Cerchi,  poi  Senatore  Fiorentino  , il 
quale  nella  quafi  eftinzione  dell’  Accademia  degli 
Alterati  1’  anno  1641*  fatto  Accademico  della^ 
Grufca,  alludendo  all’ una,  cd  all’altra  Adunanza 
pofe  in  quella  feconda  per  fua  imprefa  col  nome  lo 
Svanito, lin  fiafeodi  Vino  durato  col  turacciolo  di  pa- 
glia in  difparte , ed  il  motto  ; Ah  che  7 rimedio  è tardo / 

Don  Ottaviano  de’  Medici  . 

Filippo  Arrighetti , detto  il  Fiorito,  che  fece 
una  Vite  avente  V uva  in  fiore. 

Ugolino  Mazzinghi/ 

Lodovico  Ridolfi  Cameriere  d’onore  del  Papa. 

Monf.  Giovanni  Ciampoli . 

T»  XVIII.  H Lodo- 
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Lodo  vico  de1  Bardi . 

MonGg*  Fandqifo  .deija;  Stufa  . 

Aklfand^^ija  Sjtu&  ^poi  Vefeovo  tU.  Monte- 
pulciano «? 

Domenico  Banfi  Vefcovo® 

Gabbnello  Ombrerà.. 


Aleflandro  Venturi  Senatore :stl  ^uditore  * O 
Arcidiacono  Fio^ntino; 

Aleflandro  Minerbetti  Canonico  Fiorentino  9 
e Monfignore  de* Cavalieri  di  S. Stefano  ^ 

Agnolo  Rucellai  . 

Antonio  del  Migliore. 

Bernardino  della  Rena  Canonico  Fiorentino*’ 
;Co(ìmo  Rìceardi  .;  v; 

Cammillo  Vettori  Canonico  Fiorentino 


Donato  deiPAntella  5 che  fu  poi  Senator  Fio- 


rentino 


Filippo  del  Nero . 

Gio:  Batifta  Strozzi  detto  il  Rqbufto^ 
Giovanni  Cor  fi* 

Giovanni  Rinuccini  pofda  Senator  Fiorentino* 
Girolamo  De  ti,.: 


Orazio  Minorbetti  5 dipoi  Senatore, 

Lorenzo  Stronzi. 

Lorenzo  Cótfi . r . - , 

Lorenzo  Guicciardini . 

Niccolò  Strozzi  y poi  Canonica  FÌqreqdqar§ 
Configliere  del  Re  di  -'•Francia  * fudettql?  AmmoSaro^ 
Ottavio  Cori! . 

Odoardo  Portinarì. 

Tommafo  Bondv 
Vincenzio  Alamanni* 

Vincenzio  Vettori.'  r 


11  Principe  Carenai  Càrlo  de?  Medici  v 
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Il  Principe  Lorenzo  .de*  Medici. 

Pràncefco  Marte  del  Riccio  * 

Giulio  del  Riccio  , poi  Canonico  Fiorentino^ 
Afcatite  Scaflatti;.  • 

Gio:  Batiftà  0óni5  che  fu  Segreta'rTd  dèi  Sacro 
Collegio  3 e;  Lettore  di  Lettere  Greche  nello  Studio 
Fiorentino  . 

JFcancefco.delIa  Stufa  8 

ÌP  rati.ce  fbò -^0ii:Giiipd&è]3:*  ; 

Lorenzdt  Biidhdelmonti  » ‘ 

Ferdinando  XihienezS 
Benedetto  Neri} .. 

Carlo  Pitti* 

Il  ea^/"<3ro:<:Ratf{Ia  Gtziiólv  Anconitano . 
Aleilandro  dirozzi  , poi  Ve  (covo  & Andria^ 
e di  Sammintetoy  ^ 

: Gió,"  Batifta  di  Benedetto  Quaratefi  Mònfi» 
gnore  de’ Cavalieri  di  S-  Stefano* 

Alelfandro  Àdimari , Lettore  di  Lettere  Greche 
nello  Studio  Fiorentino;* 

' J ; jS  Lftfi  o ri  3S.S  5 fó  • II. 

M a n f.  Ago  di  no : M a (cardi  0 ; 

1 1 M a rch*  V iiìcènzio  Capponi  Senat.  Fiorentino  * 
JdcopoGaddiv’1  ; *:y‘ 

lì  March.  > . .*  . > Coppoli  ® 

Francefco  Maria  Bénrivogli  « 
li  Gay.  Prazfo  ;ÉicdÌbli  Prióre  dr  Firenze 
Cammillo  tenzoni 


Il  Canonico  CarJd;  Altovitr 


i m 


III.  Nè  qdT’dffdlcd  ideadel  valo- 

re degli  Accademici  Alterati  con  un  Catalogo  bre- 
ve delle  Opere  d’ alcuni  di  loro,  che  fi  pone  fuori 
dal  Codice  CLQ^CL_  e dal  Cod.  : MD  della  Stro- 
fa ha'.'  Quinto  àPprT&o  .que^e  fonò 

Rifpoiia  di  Filippo  Safletti  a Ridolfo  Cadra- 
H z villa. 


gQ  0 & $ E R V A Z I O NI 

villa > che  fcrifTe  contro  a Dante  , dì  fua  mane* 
Parere  dei  Dubbiofo  intorno  alla  Rifpofta  del 
primo  argomento  del  Caftravilla  « 

Annotazioni  di  ....  . ad  un  Libro , che  fu 
fcritto:  in  lode  della  Lingua  Franzefe. 

Accula  di  Monf.  Francefco  Bonciani  detto  V 
Afpro  contro  P Orrido,  cioè  Nero  del  Nero,  fiato 
Reggente  . 

Accufa  del  fuddetto  Francefco  Bonciani  contro 
Gio:  Batifta  Strozzi  dettoli  Tenero  fiato  Reggente  . 

Accufa  del  mededrqo  contro  il  iJefioio  > che 
fu  Giulio  del  Bene  » 

Privilegio  conceduto  dal  Travagliato,  cioè  da 
Codino  Ruceilai  a quegli  Accademici,  che  li  for- 
iero tro  vati  in  Pi  fa  . 

Ragionamento  di  Filippo  Salletti  Reggente  in 
lode  di  :Fede$gp*  Strozzi  detto  P Agghiadato  nuo- 
vo Accademico . # .. 

Difcorfe  del  msdeflmo  fopra  le  Mafchere,  e 
Lezione  fopra  il  compor  le  Novelle,  ed  altri  com- 
ponimenti che  non  hanno  il  nome  degli  Alterati. 

Difcorfo  degli  Accademici  Alterati  fopra  P 
Annotazioni  delia  Poetica  di  bìelV  AleiTancjro  Pie- 
colomini  diretto  all* Iliufiriffima  , ed  Eccdientifìl 
ma  Sig.  Ardente , vale  a dire  ad  Eleonora  di  Toledo* 
Nei  fecondo  Codice  fi  legge , che 

Il  Defiofo , cioè  Giulio  del  Bene,  fece  Trage- 
die , c Orazioni  molte,  e le  più  non  finite  -,  , 

Lo  SconOgliato  , cioè  i]  Cav.  Vincenzio  Ac* 
eiaiuoli , fcriflc  le  Vite  di  Giannozzo  Manetti  , e 
di  Pier  Capponi;  fu  de’ primi  a far  T Orazione  in 
Fifa  efortatoria  a*  Cavalieri  nel  Capitolo  Generale  * 
Il  Vano,  cioè  Gio:  Badila  Vecchietti, ra  Dife- 
fa  di  Dante  contro  il  Gaftravìlla , e la  Vita  del 
Marefcial  Piero  Strozzi  . 
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Lo  Sconcio,  cioè  Tommafo  del  Nero,  %e 
quaranta  Stante  coll*  occafione  dell*  Imprefa  del 
Gravcfó  Baccio  del  Bene, ed  altre  cofe. 

Il  Tenero  , cioè  Gio;  Batifta  Strozzi  fece  1* 
Orazioni  in  lode  della  Granducheffa  Giovanna  nel 
1578.  di  Pietro  Angeli  nel  1598.  di  Leonardo  Do- 
nato Doge  di  Venezia  nel  1606.  P Anniverfario  in 
lode  del  Granduca  Ferdinando  nel  1609.  in  S.  Lo. 
renzo % dove  aveva  deferitte  prima  F Efequie  del 
Granduca  Franccfco  I*e  poi  un  breve  Riftretto  del- 
la Famiglia  de’Mcdici  ; ed  aveva  fatto  un  Poema 
Eroico  in  lode  di  Amerigo  Vefpucci.  Fece  15.  Epi- 
Itole  in  verfi  fcioItj,la  prima  in  lode  dell’ Eccel- 
lenti-filino  Saldo,  cioè  D.  Gio:  de’Mcdici. 

Il  Trasformato  , cioè  Scipione  Ammirato,  fe- 
ce Mftorie  Fiorentine,  e un  Difcorfo  fepra  Corne- 
lio Tacito,  e più  altre  cole. 

Il  Silente  , cioè  Bernardo  Davanzatl,  fece  P 
Orazione  in  lode  del  Granduca  Cofirno  nel  1554. 
tradufle  Cornelio  Tacito  , e lo  donò  all’  Accade- 
mia, c fu  rivifto  dagli  Alterati,  e varie  altre  Ope- 
re note  * 

L'Afpro,  vale  adire  il  Canonico  Bonciani , fece 
F Orazione  in  lode  dello  Sconcio  Tommafo  de! 
Nero* un’ altra  in  lode  della  Regina  Caterina,  un3 
altra  in  lode  di  Gio:  Batifla  Adriani , ed  altre  cofe. 

Dell’Inquieto,  cioè  di  Pier  del  Nero,  rettane 
Traduzioni  deli’Epiftole  d’ Ovidio. 

L’Ardito,  cioè  Aldfandro  Rinuccin!  , ftampò 
il  Poema  Eroico  fopra  S.  Caterina  . Fece  nel  Con- 
folato  del  Vario  una  Lezione  fopra  i Cori  dello 
Tragedie  degli  antichi,  e fece  un’  Orazione  fopra 
Cario  V.  e Alexaudrì  Rinuccim  Academici  Alterati 
Carmen  in  ortu  Magni  Principi*  Etruri#  . 

Il  Puro  * cioè  Giovanni  de’ Bardi  , ftampò  il 
Il  Trat- 
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Trattato  del  Calcio,  come  Accademico  Alterato  ^ 
come  della  Crii  fca  fece  altre  cofe  * 

T’ Afferà  to , cioè  Filippo  Saffetti,  fcriffe  la 
Vita  dei  Ferruccio , e il  Trattato  .dell’  Imprefe  ; e 
fece  pPrazIooe  in  lode  di  Lelio  Torelli  /mandò 
da  Goa , ove  poi  morì  3 più  lettere  qui  a Puoi  Amici 
negli  anni  x 583»  1585.  6 1585. 

Il  Rinnovellato  , cioè  Luigi  Alamanni  , imi- 
tando Socrate  piuttoffo  infognava  che  fcrivéva  : 
giovò  grandemente  al  Siridefd,  p Tì  Maniueto  , cioè 
ad  Averardo^  e a Giovanni  de*  Mfedrci  Tboi  nipo- 
ti ; fece  una  Lezione  fòpràr-  le  Mi  fu  re  dell' Inferno 
di  Dante  ; e lodò  P A (fé  tato  Saffetti  in  un’Ora- 
zione,, xhe  recitò  nelP  Accademia .. 

Il Tarda* ^ cioè  il  Marchefe  Torquato*  Mala  fpi» 
na  , nel  Capitolo  de*  Cà  vaìieri  0 1 SteÉhè  T an- 
no 1558.  fece  .un5  Orazione  belliffima'i  Noi/ Acca* 
demia  fece  un  Trattato  fòpf a lo  feri tferfe  Vite,  e 
una  Lezione  del  modo  da  tenerli  nel  corrèggere 
gli  Amici;  in  oltre  una  Commedia  intitolata  Fau- 
ltina 1 • * " ' 


: .11. Torbido,. cioè  Marcello  Adriani  , traduffe 
tutto  Plutarco  ,Ta  Ppliticà-d’  Ariiiotile,  e Demetrio 
Faiereo  .?.Tece  V Orazióne  d'Anna  Regina  cM  Spa* 
gna  , eà  una  in  lode  del  Re  liìtppo  , ed  attiro ' 

Il  Gravofo  , cioè  Baccio  del  Bene , compofe 
molte  Opere  in 'Latina-/  e in  Tofcanò. 

, r|IFMefto  , .c/of  iCjpr'^ 1 "*:mè8l0 

di  Orazioni,,  e di  Lezioni  * 1 ; 

]|JfJ  Arrubinato,  vale  à dire  O io*  Bk  riffa '-ftl* 
cafoli  Baroni, fece  una  bella  Orazione  in  lòde  dei 
Granduca  Francefco  nei P Accademia  ; 

Il  Pianigiano  ? cioè  Girolamo  Mei , fece  afeli  ne 
Tragedie  ,Tcri fìe  della  Copia  delle  parolè/ è; 

Ja  Mupca  degli  Antichi.  ^ u ^ 


SOPRA  IL  SIGILLO  V.  ^ 

II  Sonnacchiofo,  cioè  Ottavio  Rinuccini  , P 
Euridice,!’  Arianna,  e gran  quantità  di  belle  Canzoni  . 

L’ Agro,  cioè  Francefcò  Venturi , fece  1*  Ora- 
zione in  lode  di  Papa  Leone  XI.  ed  altra  d’Eiiri» 
co  IV, 

V Afciutto , cioè  il  Minerbetti , lodò  1*  Impera- 
tor  Ridolfo,  e compofe  piu  altre  cofe  buone. 

Il  Debole,  cioè  il  Senator  Pitti,  defcriiTe  PEfe- 
qule  del  Re  Filippo  . 

Ls  Aito  * cioè  il  Bali  Altoviti  , quelle  della  Re- 
gina. di  Spagna. 

L’ Annegato  fece  gran  quantità  di  verfi  latini 
quando  il  Card.  Barberini  tornò  di  Francia. 

fi  II  Quieto , vale  a dire  Renato  de*  Pazzi , fece 
per  l’  Accademia  l’Orazione  in  lode  del  Granduca 
Ferdinando,  e compofe  più  Trattati  (opra  la  Lin- 
gua Tofcana# 

Il  Marchefe  Manfredi  Malafpina  Un5  Orazione 
al  Capitolo  de’ Cavalieri. 

c : Del  Cardinal  Barberini  vanno  attorno  più 
Ode,  e altri  componimenti  in.  verfi  Latini . ' . 

Di  Francefcò  Bracciolini  è alcun  Poema  Eroi- 
co, fp novi  Tragedie,  Tragicommedie,  ed  altro# 

Il  Cav#  Beccheria  fece  P Orazione  in  lode  dei 
Granduca  Cofimo  ne’  Cavalieri  di  Fifa  Tanno  ióoi» 
ed  aitile  Orazioni  in  un  Capitolo  Generale. 

Del  Duca  Ferdinandodi  Mantova  fon  più  cofe 
alle  (lampe  fenzà  filo  nome. 

L’  Afficurato  fece  l’Orazione  fopra  !a  Regina 
Margherita  di  Spagna , e fopraPlmperator  Mattias# 

Vieri  de*  Cerchi  fece  V Orazione  in  lode  dei 
Principe  D.  Francefcò# 

Sei  Alterati  in  2.  anni  fecero  i j.  Lezioni  fo- 
pra  materie  Politiche. 

Di  tanto  ci  danno  contezza  i due  divifats  Co- 
dici 
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dici  Strozzini.  Fer  altro  chi  vuol  e fiere  appieno 
Informato  delle  produzioni  d’  ingegno  di  sì  fatti 
foggetti,  veggia  per  minuto  i Falli  Confolari  delP 
Accademia  Fiorentina , le  Notizie  Ifìorichc  della-* 
mede  fini  a , gli  Scrittori  Fiorentini  di  Giulio  Ne- 
gri * e quelle  , che  fi  preparano  per  le  (lampe,  di 
Giovanni  Ginélli  ampliate  abbondevolmente  da  af- 
fai dotto  foggetto  vivente.  Anziché  di  molti  de’ no- 
li ri  Alterati  fono  fcritte  in  qualche  maniera  le  Vite- 

La  fede  di  quello  nobil  Confdfo  era  talora  nel 
Palazzo  de’  Pitti , coll’  intervento  molte  volte  dpB 
Principi  • 

Fu  quello  di  tal  celebrità,  che  dovendoli  già 
in  una  delle  Volte  della  Galleria  di  Tofcana  figu- 
rare in  pittura  le  più  famofe  Adunanze  , a quella 
degli  Alterati  dopo  la  Sacra  Fiorentina  fi  diede  il 
primoluogo,  facendole  indi  fuccqdere  quella  , ch$ 
per  tutto  il  Mondo  ha  oggi  fomma  nominanza-.  , 
cioè  P Accademia  della  Crufca  , che  dalle  ceneri  di 
quella  degli  Alterati  fi  vide  avere  Tuo  nafeimcntq  • 

Per  dare  anche  un  picciol  fàggio  de’  fuoi  Capito- 
li, cp^minciano  elfi  così  ,,  Ver  molte  cagioni  è ma- 
„ nife  fio  ejfere  nuli  firn  a cofa  ^ e necejfaria , che  in 
,,  qualunque  luogo , ove  compagnia  di  perfine  fi  ri- 
,,  trovi  per  alcuna  cofa  trattare , fieno  Cefiituzio - 
!>  W\0  Leggi  determinate  , alle  quali  ciafiuno  ob- 
„ bligato  fi  a d9  ubbidire , ed  a quelle  , e fecondo 
P9  quelle  operare  ec . ,, 

Per  non  tacer  poi  totalmente  del  Sigillo  degli 
Alterati  cagione  principalilfima  di  quello  mio  rac- 
coglier le  loro  Memorie,  egli  è di  buona  conferva- 
^ne*_  ancorché  ne  fia  fatto  lungo  ufo  nelle 
lettere.  Eifllle^a' apprètto 5 il  Reggente  deli* 
Accademia  , che  ne  era  il  Capo,  ficcarne  io  lèg- 
go negli  accennati  Capitoli  di  e OTa  al  tìtolo  Dell# 

Crea- 


Oggi  efifie  appretto  di  me  , a cui  ho  dato  per  com- 
pagno un  limile,  in  cui  fi  legge  attorno  F acuita: 
Pbilofophica  Univerjìiatìf  Gngenti?  : co*  quali  di 
conferva  potrebbe  andare  altro  , che  gelofamente^ 
conferva  il  Sig.  Dott.  Niccolò  Figlinefi  Sìgtllum 
Acadmi # IJnitorum  , del  quale  , e dell’ antidetto 
vorrebbe!!  ricercar  con  iftudio  a quel  che  appar- 
tengono, maflìme  che  delle  Accademie  degli  Uni- 
ti più  d’una  fappiarno  etterne  fiate,  cioè  a dire  una 
in  Napoli  eretta  nel  1 693®  con  varia  im  prefa  da 
quella  ; una  in  Turino,  una  in  Venezia  , ed  una 
in  Siena  parimente  con  varia  imprefa® 

Debbo  foggiugnere  almeno  qui  , non  avendo 
io  acquiftata  ìa  notizia  in  tempo  da  porla  fopr  ai 
fuo  luogo  , come  il  Prior  Marchere  Manfredi  Ma» 
lafpina  mentovato  Ja  fu  a Orazione  fatta  nel  Capi- 
tolo de’ Cavalieri  la  dedicò  in  cara  de’ 12.  Aprile 
1617.  di  Pifa  ali*  iHuftrils. , ed  Fxcellentifs.  Sì  e.  il 
Sig®  Principe  D.  Lorenzo  Medici,  ciò  che  fi  rileva 
da  etta  Orazione  feri  tra  a mano  di  quel  tempo  , 
conservata  oggi  dai  vivente  Sig,  Cav.  Marcnefe 
Manfredi  di  quella  Gafa  » 


T.  XVflL 


I 


SI- 


SIGILLO  yi. 


f S’  SINTBALDI  DEI.  GRA. 

E PI.  IMOLEN. 

in  geffo 

APPRESSO  TT  P.  ABATE  D.  TEODORO 
davanzati. 


/ 


S 0 M Al  \1  0. 


I.  Si  parla  del  Fefconjo  ,a  cui  apparten- 
ne il  Sigillo , e dell'  antecefjore  , e del 
lucceffòre  fuo  per  toglierne  gli  sbagli 
degli  Scrittori. 

II.  Si  tocca  il  fìgntficato  dì  ciòcche  nel 
Sigillo  neiene  mprejjo  . 


A IL  SIGILLO  VI 


Sede  ¥efcoviIe  d’ Imola  fi  pono 
lotto  l’anno  1259*  un  Tommafo  Ubai- 
dini,  creduto  dall’ Ughelli , e da  altri 
di  origine  Fiorentino  ,e  confanguineo 
Cardinale  Ottavano  ; cofa,cho 
riguardando  noi  altri,  dà  morivo,  che  fi  polla  fa- 
re (opra  di  ciò  qualche  digrelfione,  in  altro  cafo 
forfè  importuna  » 

Intorno  alla  grande,  e pofsente  Famiglia  de- 
gli U baldi  ni  noi  abbiamo  di  pafsaggio  toccato  al- 
cuna cofa  nel  Sigillo  IX.  del  Tomo  X.  e nel  To- 
mo XI.  Sigillo  III.  laonde  qui  giova  foggiugnere, 
che  a Monte  Accianico  luogo  di  loro  antica  giu- 
rifdizione  venne  trovato  non  ha  molto  il  Sigillo 
confervato  ora  da  ouefta  Famiglia 
dimoftriamo  3 
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fiato  di  quei  fampfo  Ubaldino  della  Pila  , del  qua* 
le  5 come  di  uomo  più  del  (olito  animofo,  ed  im- 
portuno , narra  la  Novella  205.  di  franco  Sac- 
chetti , eh’  egli  facendo  tanto  dell*  ardito  con 
un  Vefcovo  , ottenne  , che  e(fo  ordinale  a Sa- 
cerdote un  fuo  contadino  9 od  ortolano  , cavando 
di  flmil  goffo  per  una  fua  Cjhiefa  un  Prete,  come 
ne  potè  ufeire.  Ma  perchè  la  Novella  è al  pub- 
blico colle  (lampe,  e perchè  delia  perfona  di  Ubai» 
di  no  fa  menzione  nella  fua  bella  Defcrizipne  dei 
Mugello  il  dottiffimo  Sig.  Giufeppe  Maria  Broc- 
chi noto  al  Mondo  per  più  altre  (ue  degne  fati- 
che , perciò  badi  P aver  qui  accennato  ciò,  paf- 
fandoli  a ragionare  del  Vefcovo  d’ Imola  Tomma- 
fo  , che  i’bgheili  s’  immaginò  non  un  folo  , ma 
due  edere  flati  collo  fteflb  nome , 

L*  emendazione  pertanto  a queflo  divifato 
raddoppiamene©  dell’  U glieli i la  fa  F eruditifli* 
ino  Anton  Maria  Manzoni  Canonico  della  Chie- 
fa  d’  Imola  nella  fua  bell*  Opera  intitolata^*  : 
Epifcoporum  Corneltenjìum  , fi  ve  ImoUnfium  Ht fio- 
riti , ove  così  a car.  207.  ragiona  : Facile  erit 
advertere  unum  tantum  nomine  Thomam  hoc  tempo- 
re Eccle/ìam  ìmolenfem  adminifirajje  , & quetrn  in- 
congrue alias  Thomas  TJbaldtnus  ah  Ughello . adne- 
ffatur  , cui  attrihuantur  affa  pofi  annum  ducentefi - 
mum  qutnquagefimum  nonum  /apra  millefimum  , quo 
anno  optnatur  idem  quthor  pradiffum  Thomam  no- 
fìrum  decejfijje , & confequenter  buie  Ecclefi#  pra- 
fuijje  tantum  per  decennium , quod  uttque  diferepat 
ab  iis , qu#  ibidem  refert  ex  anonimo  authore  al  la- 
tte Cbrontc#  ; fubdit  enim  idem  anonymus  butte  no - 
ftrum  Thomam  ,,  Cructferis  fratribus  Xenodochium 
„ Sanfft  Spiritus  attribuifie , atque  eemulorum  ca- 
,,  lumnias  adeo  /incera  veraque  defenfione  difiuflìf- 

3>  fi  ^ 


SOPRA  IL  SIGILLO  VL 

9>  fey  clc  dii  ni fj  e sor  am  Clemente  IV . Pontefice y «f 
w eundem  magnani  collegertt  gratium  „ é* 

tamen  ex  tabuli  s apparet  conceffìonem  anxedifli  Ho  Spi - 
ta/jx  Fratrtbus  Cruciferts  fui jj  e faflam  anno  ducen - 
te  fimo  fexagefimo  fupra  mille fimum  die  feconda  Mar- 
ta y ttemque  ex  Annalibus  Ecclefiajhcis  confiat  Cle«* 
mentem  IV.  nonni  fi  anno  due  ente  fimo  fexagefimo  quin- 
to fupra  mtllefimim  futjje  ad  Summum  Pontificai  um 
evefìum  : quare  fi  Thomas  nofier  obiìffet  anno  dii - 
tenie  fimo  fexagefimo  nono  fupra  millefimum  , ut  refert 
Ugbellus  y concedere  nequaquam  potuijfet  Hofpitale 
Sanfli  Spiritus  Fratrtbus  Cructferts , nec  calumnias 
diluere  apud  Clsmentem . Ceterum  de  Thoma  Ubai ® 
dtno  altum  fileni  iurn  hahent  afra  Ecclefise  , nec  de 
e o ulla  fit  mentio  in  tabularìis  five  Episcopali , five 
Cathedrahs , ncque  in  Catalogo  Epifcoporum  ìmpref- 
fo  : ni  dhatur  Thomam  no  fi  rum  ex  F armila  Ubai  di » 
tta  fuijfe  y atque  origine  Florentinum . 

Paflando  noi  alla  perfona  del  Vefcovo  Sini- 
baldo  y fi  corregge  col  nofiro  Sigillo  uno  sbaglio 
di  Girolamo  Rolli  ( riferito  daU’UgheHi*  e dai 
Manzoni  ) il  quale  in  vece  di  Sinibaldo  lo  doman- 
da Sifredo  . Sono  alcuni  y che  lo  vogliono  della 
Famiglia  de’ Rodi  . Il  ?•  Ughelli  , che  ce  lo  dà 
Vefcovo  d’  Imola  nel  1271.  viene  in  quello  aiutato 
dal  Manzoni  , con  dire  y che  era  palmato  a quella 
Chiefa  innanzi  y etenim  ( ecco  le  fue  parole  ) fedi- 
vo dte  Sanati  Vitalisy  IV.  feilieet  Kalendas  Mail 
ejufdem  anni  Provinciali  Concilio  y quod  aàverfus 
Cefenatis  Epìfcopatus  inva  [òr  e s Philip  pus  Fontana 
Anbiepifcopus  paulo  antequam  vita  excederet  9 in 
Sacrario  Divi  Vttalis  Ra  ennee  habuit , ipfum  cimi 
ceterif  comprovaci alìbus  Epi Scopi s ajfuijfe'  comperi- 
mi . Soggiugne  ancora  , che  Sinibaldo  coofacrando 
la  Cattedrale*  vi  rìpofe  fotto  il  Corpo  di  S.  Caffia® 
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po  , e che  due  anni  dopo  reftaurò  , e confacrò  Ig 
Chiefa  di  S*  Donato  ® Ed  altresì  che  nel  1278.  am- 
pliata la  Cattedrale  vi  fece  dipignere  il  Salvatore 
con  S.Ca diano, e S. Pier Grifologo  conalcuni  veri!. 
Le  quali  pitture  quantunque  fieno  fiate  cancella  tei* 
anno  1673.  per  un  intonaco  fattovi  fopra  , pure 
a quelle  hanno  fopravvifluto  fin  oggi,  non  ofian- 
te  la  lunghezza  di  preflò  a cinque  fecoli  ,i  yerfi  , 
che  fono  quefii: 


VX  DEI  MERITVM  CHRISTO  FACIT  ESSE  PROFINQVVM 
HOC  TIBI  FICTVRA  SVBEAT  PATRIS  VNA  FICVRA  . 
QVE  CREAT  ET  FORMAT  VEREOQ,  CVNCTA  GVBERNAT 
CRATIA  DOCTRINA  TIRI  DATA  SVBLIMIA  TETRE. 
HOC  OPVS  FACXVM  EST  SVB  ANNO  DNI  MCCLXXVIII. 


Varie  opere  importanti  fece  in  vita  Sua  Sinibaldo 
da  aggiugnerfi  a quello , che  ne  avea  lafciato  fcrit* 
to  r Ughelli  colle  notizie,  che  ne  fommiriifira  il 
Manzoni  ; il  quale  fra  le  altre  cofe  ritrovò  origi- 
nale T Omilia  da  Sinibaldo  detta  nella  repofizio* 
ne  del  fuddetto  Corpo  Santo  ; il  cui  principio 
è : Quam  terribili  s eft  locar  tfte  ! Non  efi  hic  altud , 
nifi  domus  Dei  , & porta  Cpli  . Verbo,  ditta  a 
Santto  Jacob  pojjunt  convenienter  adaptari  Jolemni - 
tati  hoàiernot  , fcìlicet  collocationi  Corponr  Beati 
Manyris  CaJJÌani , qua  hodierna  die  fatta  futi  in 
prcefenti  Ecclejìa  tua  . E vi  fi  parla  della  Dedica- 
zione, e Confacrazione  della  Chiefa  . 

Quello  , che  mi  piace  di  non  tralasciare  in 
quefto  luogo  è , che  ficcome  l’ Ughelli  dava  per 
fuccefiore  immediato  a Sinibaldo  nofiro  nella  Se- 


de Episcopale  d’ ImoJa  un  Benedetto  ; il  Manzoni 
accortamene  vi  frappone  di  mezzo  un  tal  Deuterio 
full*  autorità  di  certe  memorie  cufiodite  colà  in 
un  Codice  , ove  fon  deferitti  i Cenfi,  che  ai  Ve- 
Scovi  d’ Imola  doveano  pagarli . 


Per 


SO?  RA  IL  SIGILLO  VI. 
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Per  altro  di  Benedetto  fi  fa  menzione  nel  Te- 
da mento  di  Mainardo  Pagani  da  Sufinana  Condot- 
ti ere  d’  Armi  famofo,che  fi  conferva  nell’Archivio 
delle  Rifbrmagioni  di  nofira  Patria  fatto  ]*  anno 
1302.  a cagioted’ un  legato  ivi  al  Vefcovo  d*  Imola. 

II.  Il  Vefcovo  , che  nel  Sigillo  fi  vede  , io 
penfo,  che  ha  S. Galliano , che  è ivi  di  gran  devo- 
zione, ed  al  quale  la  Cattedrale  è dedicatale  comec- 
ché fi  dice  in  quella  Città  martirizzato  da’ fanciulli 
dopo  che  venne  cacciato  dal  fuo  Vefcovado  di  Sab- 
biona,  fembra,che  qui  li  feorga  la  palma  del  fuo 
Martirio  dall’un  de’ lati,  e dall’altro  per  avven- 
tura uno  de’  tre  Gigli , di  cui  quella  Città  adorna 
la  fua  Divifa.  La  lìdia  poi  è così  frequente  r.e’ 
Sigilli  antichi  delle  Chiefe,  che  nulla  più.  Curio- 
fa  finalmente  è qui  la  Mitra  Vefcovile,  e ta lo 
quale  fi  ha  in  altro  Sigillo  più  antico  del  Vefco- 
vo Raimondino  di  Ferrara,  che  fi  trova  aver  ret- 
to quella  Chiefa  fino  nel  1218.  Del  refto  ,dice  il 
Panvinio,  Bufo  della  Mitra  Vefcovile  in  Roma • 
na  Ecclejia  non  ante  fixcentos  annos  effe  opinar . 

Io  mi  figuro , che  fe  il  chiarìlFirno  Canonico 
Manzoni, da  noi  di  fopra  lodato,  avelie  avuto  come 
noi  quello  Sigillo  alle  mani  , avrebbe  convalida- 
to con  effo  la  tradizione  , che  correva,  che  que- 
llo S»  CaiTiano  Martire  fulfe  lo  ftelfo , che  S.  Caf- 
fiano  Vefcovo  di  Sabbiona  Città  della  Rezia  , nei 
modo, che  s’ingegnò  di  convalidare  la  medefima 
con  un*  Immagine  di  preffo  a cinquecento  anni  in- 
nanzi dipinta  , cui  forfè  uguaglia  nell5  antichità  $ 
preferite  Sigillò  • Nec  dubtum  cuiquam  fubrepat 
f fono  quelle  le  fue  parole  ) fìcuù  aliquis  eruditur 
fcriptor  modernus  fufpicatur , alium  fcil.  effe  Caffi#- 
num  Sabionenfent , feu  Brixinenfem  certo  infida  de- 
coratum , alium  effe  Caffi anum  Corr.elienfem  , quem 
T.  XVIII*  K fi* 
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fólummodo  Mar  ty  rem  fupponìt  : fola  etiim  traditto 
mcrnoriam  hominum  excedens  ( qua  exftante  nihil 
ampi  tu  f quarendum  att  Tertullianu s ) fatis  de  hoc 
fufpicionem  adimit  9 atque  con firmata  unum  y&  eundem 
ejfe  Corneltenfem  Cafjìanum  Martyrem  , qui  Sabio - 
nenjìs  Epifcopus  fuit  ; cui  tradii  ioni  pondus  adauget 
imago  Cajjìani  infulati  in  abfida  Imolettjis  Cathe- 
dra! ir  a quìngentis  fere  annis  depista  * 


SI- . 


D.  TEODORO 
D AVANZATI. 


S.  BALDI 


$ 0 M M *4  %1  O. 


I.  Si  ragiona  della  perfora  di  2 aldo. 

II.  Si  ritrosa  l'  Arme  gentilizia  , ed  al~ 
tro  di  fua  Famiglia . 

III.  Si  porta  alcun  documento  rifguar - 
dante  lui  mede/imo . 

pm 


11 

O S SE  RVAZiON  I 

I S T O R I C H E 

SOTRA  IL  SIGILLO  VII 

E altro  vantaggio  non  fivtraefle  dal 
Sigillo  j che  per  noi  qui  fi  dà  9 che  il 
potere  efaminare  le  azioni  di  un  uomo 
nell*  Moria  antica  della  Patria  noffra  ri» 
nomato(cofa  non  fatta  finora  da  alcuno} 
non  farebbe  da  perderli  di  veduta  . Concioffiachè 
col  nome  fuo  fotto  1*  occhio  noi  venghiamo  per 
primo  a rammentarci  quel  che  Dante  nel  Paia- 
difo  al  XVI.  andò  di  lui  dicendo: 

O quanto  fora  meglio  ejjer  vicine 

Quelle  genti  i ch'io  dico  9 ed  al  Galluzzo  % 

E a Tre  [pano  aver  voHro  confine  * 

Che  averle  dentro  9 e fofìener  lo  puzzo 
Del  V'illan  d’ Agugliati  9 di  quel  da  Srgna9 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo» 
con  intendere  egli(giufia  un  EfpofitoreJ  che  Baldo 
di  Aguglione  fu  un  gran  Barattiere,  ficcome  a fuo 
detto  lo  fu  quel  da  Signa  9 cioè  Bonifazio  detto  Fa- 
zio Giudiccjde'Mori  Uòaldini  * figliuolo  di  Ser  Ri® 
naldo  : che  è appunto  la  taccia  , che  a Dante  ftefib 
fu  data,  fecondo  che  coda  da  un  Libro  di  Camera 
deli*  Anno  1342.  dell’Archivio  copiofiflìmo  di  fu® 
perbe  memorie  del  Monte  Comune  , che  di  ordine 
di  S.  M.  Imperiale  io  vado  regolando  , e di  (po- 
nendo , in  cui  fi  legge:  Cum  Durante  olim  meatus. 
Dante  f.  Alaghern  de  Fiorenti a ftterit  condepnatut 

& ex- 
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& exbannitur  y &c.  prò  eo  quod  debuit  turbajfe  fia* 
funi  Partir  Guelfe  Civtìattr  Pi  (ioni  , tb*  commi* 
Jif/e  baraCìartam  , tpfo  extfiente  m ojftto  Priora» 
tur  : il  quaì  luogo  è ora  flato  referito  dal  dotto 
Sig.  ^bate  Luigi  Bandini  nella  fua  Vita  di  Fran- 
pefco  Petrarca  . £ Benvenuto  da  Imola  fopra  il  divi- 
fato  pattò  del  Poeta  Dante  feri  ve;  Suendum , quod 
tjle  ycquem  vocat  Kuftìcumy  fuit  quidam  Jurifia } no» 
mine  Hubaldus  de  Agugltone , Villa  Comitatus  Fio- 
rentine y qui  fuit  magnus  canir , &c.  Et  bete  nota  , 
quod  Aufior  merito  infamai  ifior  , & aliar , fupertur 
nominatosi  qui  mi  iter  nati  in  Civitaubur  nobiUbuy 
factebant  multa  enormi  a , E qui  mi  da  lecito  per 
digreffione  il  notare,  che  Barattieri  erano  altresì 
una  fpecie  di  faldati  \ ónde  nel  13  50*  nella  guerra 
de’ Fiorentini  contra  gii  Ubaldmi  a Monte  Gem- 
nioli  5 ficcome  da’  Libri  del  Monte  Co m uno 
fi  ritrae  , eranvi  pe’Fiorentini  i Barattieri  fuddetti 
col  lor  Capitano  ,•  e davano  per  dare  il  guado , e 
far  preda  nell’ efercito  avverfario.  Ma  tornando  al- 
la denominazione  di  Barattiere  ir  tempo , e luogo 
di  pace,  egli  veniva  ad  effere  quegli  , che  sdendo 
in  carica  commetteva  ingiuftòia  per  danaro  • o 
pur  colui,  che  guadagnava  illecitamente  fopra  gli 
dipendi  del  Comune.  La  verità  è però,  che  fìmi- 
glianti  tacce  venivano  fempre  date  da  coloro,  che 
erano  fìi  contraria  fazione  ; laonde  bene  dilfe  a 
quedo  proposto  (come  mi  fovviene  d’aver  Ietto) 
uno  di  Cafa  Acciainoli , che  avrebbe  avuto  piacere, 
che  alcuno  de?  Tuoi  afeerdenti  folfe  dato  biafimatò 
da  Dante?  e podo  da  lui  nell’  Inferno  , dappoiché 
quedo  non  dimodra'fa  altro,  che  una  grande  anti> 
óhità  in  tieni  e , e una  gran  potenza  » 

Parimente  Dino  Compagni  a car.  1 r.  della  fua 
Cronica  Fiorentina  narra } che  „ I maladetti  Giu- 

3,  dici 
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5,  dici  cominciarono  a interpetrare  quelle  Leggi  9 
„ le  quali  aveva  dettate  Mefs.  Donato  di  Mefs.  Aì- 
55  berto  Ridori  5 Mefs.  Ubertino  dello  Strozza,  e 
„ M.  Baldo  Aguglioni  „ e a car.  13.  3>  Rimafono 
5,  quivi  i congiurati  contro  a Giano  , i quali  f'uro- 
5,  no  Mefs,  Palmieri  di  Mefs.  Ugo  Alto  vici  5 e Mefs. 
55  Baldo  Aguglioni  Giudici,  Alberto  di  Mefs. 

5,  topo  del  Giudice,  Nodo  dì  Guido  Buonafedi  ,e 
5,  Arriguccio  di  Lapo  Arrighi ,,  Ed  a car.  18,  „ Mefs* 
5,  Niccola  ( Acciainoli  ) ebbene  coniglio  con  Mefs* 
5,  Baldo  Aguglioni  Giudice  fagaciffimo , e fuo  Av- 
55  vocafo , ii  quale  diè  modo  d’avere  gli  Atti  del 
a.  Notato  per  vederli,  e rafene  quella  parte  venia 
„ contro  a Mefs.  Niccola  „ Ed  a car.  4 6.  ine- 
rendo al  fentimentodi  Dante,,  Mefs.  Baldo  d’Agu- 
55  glione,  e Mefs.  Fazio  da  Signa  , e più  altri  ec. 
5,  lì  dierono  a dlfiruggere  i Bianchi  „ . E final» 
niente  a car.  52.  5,  Fu  menato  Mefs.  Donato 
5,  vilmente  fu  un  A fino  con  una  gonnel!e£ta_> 
,,  d’  un  Villano  , al  Podeftà  , il  quale  quando  il 
,3  vide  Io  domandò  : fiere  voi  M.  Donato  Alberti  ? 
j,  rifpofe  : Io  fono  Donato  * così  ci  fulfe  innanzi 
3,  Andrea  da  Cerreto  , e Niccola  Acciainoli  , tL* 

5,  Baldo  d’Aguglione,  e Jacopo  da  Certaldo  , che 
,3  hanno  diftrùtta  Firenze  3,  E tanto  bafii  per  me- 
firare  Baldo  d*  Aguglione  efiere  fiato  de  capi 
di  fazione  contraria  al  partito  del  maggior  Poeta  . 

Quanto  poi  all’ efiere  egli  fiato  impiegato  dal- 
la Repubblica  come  Legale,  e Giudice,  ch’egli 
era,  ne  rammenta  alcuna  cofa  Scipione  Ammirato 
fotte  E anno  1299.  eh1  era  il  tempo  del  fiorire  -di 
lui 3 dicendo,- che  furono  eletti, e mandati  a Roma 
Ambafciadori  Neri  Buorrdel monti  , e Brunetto  de® 
Brunellefchi  Cavalieri  ec.  Albizo  Cerbi  negli  > 

BaJck>  d’Agullione  Giurifperiti  . Nel  1303  fu  infie» 

me 
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aie  con  Durazzo  Vecchietti  deputato  Ambafciado- 
re  alia  Città  Lucca  per  lo  Comune  di  Firenze 
prò  quìhusdam  magni  s , & ardui s per 'tifa- 

re le  parole,  che  fe  ne  leggono . Ma  quello,  che 
più  è,  dal  mefe  d’ Aprile  del  1298.  al  Dicembre 
del  1312.  egli  fu  del  fu p renio  Magidrato  de’ Si- 
gnori fei  volte. 

Quanto  alla  fua  origine  tenuta  da’Comenta» 
tori  di  Dante  di  un  luogo  del  Contado  Fiorenti- 
no, occorre  dire,  che  egli  era  di  Agugiione  nei 
Piviere  di  San  Piero  in  Boflblo  in  Valdipefa,  ove 
pur  oggi  è la  Chiefa  di  S.  Niccolò  detto  a Gugliò- 
ne,  la  quale  ne* Libri  di  Portate  di  Beni  Ecclefia- 
ftiei  del  1427.  elìdenti  nella  danza  B.  deli’  Archi- 
vio del  Monte  Comune  fuddetto,  è dimandata  S. 
Niccolò  di  Uguglione  . Nè  disdice  Umilmente  il 
diro,  che  del  luogo  di  Agugiione  parche  ha  ufei- 
to  quello  O vello  di  Agugiione  ( fe  pure  è giudo 
nel  nome  l’antico  ricordo)  che  fu  uno  de’ Ghibelli- 
ni sbanditi  di  Firenze  l’anno  1269.  del  Sedo  di 
Borgo  ; ficcome  quel  Landò  di  Agugiione  padre 
di  Donna  Nella  moglie  di  Banchellodi  Lapo  degl’ 
Infangati , che  ne’  Rogiti  di  Ser  Dolcibene  di  Chia- 
riamo da  S.  Lorenzo  a Ugliano  fi  legge  fotte  il 
di  io.  d’  Ottobre  132Ó.  ficcome  quel  Chele  di  Ser 
Guernieri  di  Agugiione  del  popolo  S.  Pier  Celo- 
ro,  che  fu  arbitro  l’anno  1342.  in  una  Caufa  tra 
Alamanni , e Alamanni  per  Ser  Bartoiommeo  di 
Neri  da  Ruffiano  all’Archivio  Gen.  A quedo  luo- 
go appartiene  ancora  quel  Paolo  della  Sepoltura 
di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  coir  Arme  di  un 
Monte  con  una  Stella  fopra,  dicendo  SEP.  PAUL! 
RICCIARDI  DE  AGUGLIONE  ET  FILIOffe 
e parimente  quel  Ser  Niccolò  di  Boldrone  d’ Agu- 
gìioné  Notajo’Fiòrentino  predo  al  1370»  In  un  Li* 


SOPRA  IL  SIGILLO  VIL 

hro  della  Camera  del  Cornane  di  Firenze  dell* 
un*  1346.  fi  legge  ; Pro  Comune  , homtmbus  , & 
umverjùate  popult  S . Ntccholat  de  Agugltone  con» 
depnatts  per  smgelum  Marchionem  de  Monte  S . Ma* 
rie  pref.  Cap.  Cujtodie  Civttatts  Fior  tn  Uh • 150* 
fior . ptir  z.  &c*  prò  eo  quod  ftare  $ & tranjire  pernii - 
fermi  per  eorum  popttlum  Giulianum  vocatum  Go • 
^*0»  filium  Lime  pop.  S • Petri  in  Bofiole  ex  baimi* 
funi  , dr  condepnatum  Comuni  s Fior,  m Itb.  1000. 
jflor.  ère.  èr  Angelum  Jiltum  Btndt  Qorji  di  òli 

pop . exbannitum  & condepnatum  Comuni s Fior,  ad 
ignem  &c.  prout  in  form.  ditte  condepnationts  pie - 
#/».r  conttnetur • Chele  vocatus  Cheluuus  q.  Bartoli 
ditti  pop*  8*  Nicch . dfe  Agugltone  &c.  dedtt  & fol - 
Camerariis  Comunts  Fior  detratto  quarta 
ditte  condepnationts  , Itb • 112*  <&*  fol.  io.  fior . par v* 

Il  Patire  di  Baldo  ( ciò  che  non  dira  per  av- 
ventura alcuno  [floricolo  Genealogica)  fembra 
che  folle  Guglielmo»  Io  lo  ritraggo  a dir  vero  da 
un’ Infcrizione,  ch'era  già  nella  facciata  principale 
delia  Chiefa  di  S.  Croce  di  Firenze,  oggi  del  tutto 
venuta  meno,  la  qual  diceva 

SEP.  D.JJALDI. Q.  GVGLIELMI.DE  AGVGLIONE 
ET  NEPOTVM, 

Ebbe  Baldo  una  figliuola  per  nome  Donna»® 
Sandra,  che  nel  1342.  fi  trova  moglie  di  Francete© 
di  Mfiza.  del  popolo  di  S.  Stefano  d*  Firenze  . 

II.  Ma  pregio  ancora  è del  nortro  bronzo  di 
dare  i Arme  di  Baldo  d Aguglione,  arme  parlati* 
te,  comecché  contiene  un  Aquilone,  da'noliri  a n~ 
tichi  appellato  Aguglione;  lo  che  fi  rendeva  mag- 
giormente necelfario  a faperfi,dal  vederli  nel  Brio- 
rifta  di  Ceftello  attribuita  a Baldo  di  Aguglione  al- 
tra d-  fa,  cioè  in  campo  d’oro  due  Leoni  roffi 
T.XVIIL  L «un- 
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rampanti  l’uno  incontro  l’altro  .*  lo  che  potreb- 
be edere  l’  Arme  di  altra  Famiglia  del  medelimo 
paefe.  Non  è luogo  quedo  da  ridire  il  già  det- 
to , che  per  Aquila  pronunziavano  i nodri  anti- 
chi Aguglia,  onde  i Gugiialferri  conforti  de’Ma- 
lefpini  Tebalducci  Giacomini  alzarono  ancor  efb 
per  arme  t’  Aguglia  dell5  Imperator  Federigo  ; ed 
un’  Aguglia  parimente  gli  Agolanti,  qual]  hano 
Ag ligi ianti  y ftcGome  Io  delio  uccello  fanno  i Ghi» 
berti , che  hanno  tra  i più  antichi  del  loro  ftipite 
un  Aguccio  $ vale,  a dire  Agugliuccio. 

HI.  A tutto  quedo  mi  piace  d’aggiugnere una 
cartapecora  , che  li,  legge  nell’Archivio  molt’ altre 
volte  da  me  nominato  del  Mon  alierò  di  Cedello 
di  queda  Patria»  per  documento  comunicatomi  dai 
gentilidlma  P.  Abate  D.  Teodoro  Davanzati  , in 
cui  vien  domandato  de  Agallane » 

In  nomine  Domini  Amen»  Hic  e fi  Li  ber  peti- 
tionum  Libel  forum  * Appellattonum  » & Hullitatum  » 
Executionum  » Cìt ationum  » Sentcntiarum  5 & aliorum 
Froceffimm^fiu  ali  arum  di  ver- firn  m fi  ri p tur  a rum  de- 
pendentium  in  fupradicìis  fàEtis^  & con  demnat  toni- 
bus  fub  ex  a mi  ne  Nobili  s » & fapìentis  Viri  Domi- 
ni Guidonis  de  Monte  Ale  ino  Judicis  Appellationum  ? 
(tc  Exscutìonum  » &c. 

Die  xxi»  Menfis  Janu arii . 

Ser  Dinus  Gianni  Notar in  s procurai  or  Ce  fin  fi 
& Baccaccini . filionm  q<  Cacete , & Durelli  q . Bit  • 
tìtoli  de  populo  Si  Martini  in  Vi  minicelo  procuratorio 
nomine  prò  eie  » .&  e orti  m quolìbet  petente  a vohis  D, 
Guidone  de  Mmie  Alcino  fidici  Appell ationum  » Exe - 
eutionum , Nullitatum  prò  Comuni  Florentiae  con - 
Jhtuto  » quatenus  ex  officio  veftro  » é*  fficut  teneminì 
ex  forma  Statutorum  Comuni s Florentiae  quandam 
Sententi  am  3 quamvis  nomen  fintemi*?  non  mereatur 
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bavere)  Ut  am  per  D.  Philipp  am  fubceffiorem  in  Offi- 
cio D . Blaxii  olim  Judicts , dr  AJJeJjoris  in  Sextu 
Porte  Sanéfi  Vetri  Matoris  de  Confitto  Dominorum 


Bontnfegne  de  Beccanugis  , & Baldi  de  Agmlone  9 
in  qua  fententta  tntsr  celerà  continetur , 

DD.  Bontnfegna  y 6*  Baldur  confulerunt  di£ìo  D • 
Philippo  diélum  Ceffinum  , dr  Boccacctnum  ejjecompel- 
lendos  , ^ condemnandos  ut  filtos  , <&•  heredes  dtéli 
Cacete  > & digiuni  Durellum  , filtum , heredem 
Bainoli  &c,  ejje  condemnandum  &c  ad  reddendum  <% 
revendendum , refiituendum  , dimittendum  Mar- 
tello'%•  Micheli s Brinai  de  Scopeto  Terras  &c» 


SI 


f 


\ 


ammanto 


SIGILLO  Vili 


T.  P.  D,  C.  cioè  TOMMASO  PALEI 
DI  CORTONA. 


APPRESSO  IL  SIG.  CAV.  F.  GIOVANNI 
SERNINI  DI  CORTONA  . 


SOM  M«A\10 


Medianù  le  notizie  a<vute(ì  dal  po/fedi- 
tore  del  preferite  Sigillo  , fi  pone  in 
chiara  ^veduta  alcun  fatto  iflorico 
rif guardante  T ommafo  Talei , 


8? 

OSSER  VAZION  I 

ISTORI  CHE 
SOTtA  IL  SIGILLO  FUI 

IP^^ggl  Onimafo  , detto  Mafino  , figliuolo  di  Ber- 
tJJSI  H8  narcbno  ? nobile  Cortonete  , fu 

S|ì  |j^|  quegli5che  fece  quello  Sigillo,  dei  quale 
F^^Élll  abbaino  memoria  di  qualche  confiderà- 
zione  per  la  Patria  fua , donde  mi  fono 
fiate  recapitate  da  una  molto  erudita  penna  le  te- 
gnenti notizie . 

Quello  Tomniafo  imbarcato  fi  era  in  una»* 
Galera  di  Spagna  , in  qualità  di  Gentiluomo  vo- 
lontario di  Paolo  Sforza  de*  Conti  di  S.  Fiore, 
Colonnello  del  Re  Cattolico,  Panno  1571.  quan- 
do feguì  nel  dì  7,  di  Ottobre  la  battaglia  navale, 
e la  fconfitta  data  da  i Crilìiani  folto  ii  coman- 
do di  Don  Giovanni  d’  Auftria  all’  Armata  Tur- 
chefca  ai  Curzoiari . In  elfa  battaglia  la  Capitana 
della  Religione  di  Malta  , ch’era  nel  deliro  cor- 
no comandato  da  Gio:  Andrea  Doria  , venne  at- 
taccata da  tre  Galere  Turchefche  , dalle  quali  di- 
fendendoli bravamente  , nel  conflitto  fopraggiunte 
altre  tre  Galere  nemiche  , in  una  delle  quali  era 
Ciucciali  Re  d’  Algieri  , e nemico  implacabile  della 
Religione  fuddetta  , fu  all’arrivo  di  quelle  il  com- 
battimento talmente  fanguinofo  , che  fai  tati  nella 
Capitana  un  gran  numero  di  Giannizzeri  , taglia- 
rono a pezzi  quali  tutta  P armata  , e tra  quella 
cinquanta  Cavalieri , ed  effendo  ferito  a morte  Fra 
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Pietro  Giuftiniani  Gran  Priore  di  Meflìna  , Gene- 
rale di  elfa  , inette  in  pericolo  di  rcfiare  preda  deli* 
inimico,  fé  non  accorrevano  altre  due  Galere,  che 
fcoperto  il  cattivo  dato,  in  cui  ridotta  era  la  loro 
Capitana  , foprav vennero  ad  elTa  per  foccorrerla  , 
f forti  loro  di  liberarla  inficine  col  loro  Generale 
dalla  fchiavitù,  e dalla  morte,  p^rderono  i Cavalieri 
in  quella  zuffa  la  loro  Bandiera , poiché  la  portò 
un  Alfiere  Turco  in  una  Galera  Turchefca , detta  la 
Baf!arda,Ia  quale  incontrata  dalla  fquadra,ove  era 
Maiino  , ed  arrappata  dalla  Galera,  dove  era  egli 
fopra  , gli  riufeì  di  ricuperare  tale  Stendardo , licco- 
jne  fi  legge  nel  feguente  attdlato  , copiato  fedel- 
mente dal  fuo  autentico  originale,  che  fi  conferva 
in  Cortona  dal  Sig.  Bernardino  Palei  confanguineo 
del  Capitano  Mafino,  che  è del  feguente  tenore. 

9>  Io  Paolo  Sforza  de’  Conti  di  Santa  Fiora, 
„ e di  Sua  Maeftà  Cattolica  Colonnello  dico,  che 
„ Meffer  Mafino  Palei  da  Cortona  mio  Genti  *uo- 
„ mo,  il  giorno  della  felice  battaglia  navale,  al 
„ conquiste  d*  una  Galea  Turchefca  per  nome 
la  Bafiarda  , Sivjllà  di  Agà , intrò  premierò  in 
j,  effa  , dove  racquifiò  dalie  mani  di  un  Alfiere 
,,  Turco  V Infegna  della  Capitana  della  Religione 
„ di  Malta  , già  perfa  , la  quale  a richieda  mia 
,,  egli  l’ha  refa  al  Sig  Fra  Pagano  Doria  Cav.  di 
detto  Ordine,  et  in  fede  del  vero  ho  fatto  la-. 
9}  prefente  fottoferirta  di  mia  propria  mano,  et  fi- 
,,  gillata  co!  mio  Polito  Sigillo,  in  Meflìna  quello 
,,  dì  xxrri  Novembre  MDLXXI. 

„ Paolo  Sforza  • Loe.  ^ Sigilli . 

Elfendc  quello  un  Atteflaro  autentico  origi- 
nale, noe  fi  può  di  tal  fatto  dubitare  : laonde  fa 
d'  uopo  con  eiìo  alla  mano  di  correggere  la  relazio- 
ne fatta  di  tal  combattimento  da  Meli.  Gio:  Pao- 
* lo 
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lo  Saraceni  , ed  inferita  nel  Supplemento  ,che  fa 
Membri  no  Rofeo  alla  Storia  del  Tarcagnotta  lib. 
xii  li.  volume  5.  ove  febbene  concorda  in  tut- 
to il  racconto  , varia  nell’  ellenziale  , dicendo 
che  Ciucciali  portò  in  trionfo  a Co  (tanti  Dopo)  i lo 
Stendardo  dell’Ordine  di  Malta,  e che  lo  prefenfò 
a Selim  Imperatore  . Mancando  nell’ Archivio  del- 
la Cancellerìa  di  Malta  la  Relazione  del  viaggio 
dell’ anno  1571.  non  è Rato  pofììbile  averne  noti- 
zia alcuna . Giova  altresì  correggere  le  Storie  dell® 
Ordine  di  S.  Giovanni,  fcritte  dal  Cav.  Commen- 
datore Fra  fìartoiommeo  dal  Pozzo  , e dal  Priore 
della  Chiefa  Im. broli  , che  full’  allerto  di  gente^ 
male  informata  fi  fono  avanzati  a dire  , che  lo 
ftendardo  non  mai  fu  dalla  Capitana  levato  , ma 
difefo  da  poca  gente,  fino  che  fu  liberato  dalie  fo- 
pra-ggiunte  Galere:  e ciò  fia  detto  per  comprova- 
re autenticamente  P onore  acquiftatofi  dal  noltro 
Capitan  Ma  fino , 

Di  elfo  1 anno  feguente  dal  fuddetto  Conte  di  $. 
Fiore  venne  riconofciuto  il  valore  con  una  compagnia 
di  200.  Fanti,  come  fi  legge  neH’apprefìò  Patente. 

5,  Paolo  Sforza  de'Conti  di  S.  Fiore,  Cavaliere 
3,  dell’  Ordine  di  Caiatrava  , e di  S*  M.  Cattolica 
33  Colonnello, 

3,  Ha  vendo  avuto  ordine,  comandamento, 

3,  commifiìone  da  S.  Ms  Cattolica  di  foldare  due- 
3,  milia  Fanti  per  fervi  zio  della  detta  Madia  , et 
3,  di  eleggere  Capi  fuffitienti  a tale  carico;  Però 
3,  ci  fiamo  deliberati  di  fare  elettione  di  Voi  Ca- 
3,  pitano  Mafino  Palei  da  Cortona  per  uno  di  dct- 
3ì  ti  Capitani  di  doicent©  Fanti  , fapendo  et  ha- 
3,  vendo  notitia  dd  valor  voilro  , et  efperienza 
3,  nel  rneflier  deli’ armi.  Così  per  virtù  della  pre- 
X,  XVIII*  M „ fea- 
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„ fcnte  vi  eleggiamo  , et  deputiamo,  con  gPhoi 
„ nori , caricai  , et  emoi  amenti  foli  ti  , et  confile- 
5,  ti.  Et  in  fede  del  vero  , le  prefenti  noftre  lette- 
5,  re  patenti , faranno  sigillate  con  il  noltro  (olito 
„ Sigillo  , fottofcritte  di  nolira  propria  mano  , e 
9,  dell’ infrafcritto  noiiro  Secretarlo. 

99  Dato  in  Gorfù  a Ili  14.  Agofto  1572. 

Pavolo  Sforza  . 

Loc.  Sigilli . 

u Giulio  Ange  luccio  Secr.  de  mctnd . 
Avendo  avuta  la  Compagnia,  fervi  con  diftinzio- 
ne,  e valore  in  tutte  le  occasioni  , che  gli  fi  pre- 
Tentarono.  Stava  egli  di  Prefidio  colla  fua  Coni» 
pagnìa  Panno  1574.  in  Tunifi  infieme  col  Capita- 
no Annibaie  Vagnucci  , che  avea  altra  Compa» 
gnìa  ; quando  vi  formarono  i Turchi  P Afledio,ove 
fi  difiinfe  egli , c facendo  il  fuo  dovere  , fu  uccifo 
in  un  alfa  Ito  che  dettero  ì nemici  al  Forte  , con 
difpiacere  di  ognuno  , e particolarmente  del  Sig. 
Fr.  Gabriello  Sorbelloni  , Gran  Priore  d’  Unghe- 
ria, che  comandava  dentro  la  Piazza,  il  quale  dette 
la  Compagnia  ai  Capitano  Pirro  Palei  , fratello 
deli’  uccifo  Ma  fino  , che  poco  tempo  dopo  reftò 
felli  avo  de’ Turchi  , infieme  col  fuddetto  Sorbello- 
mì  nella  perdita  che  fi  fece  della  Piazza,  o Forte  di 
Tunifi  unitamente  con  quel  piccolo  numero  di  foi- 
datefica,  ed  nuzialità  , che  viva  rimafe.  Rifcatta* 
lofi  poco  dopo  il  Sorbelloni  , liberò  anche  Pirro. 

Ebbe  il  Capitan  Mafino , di  cui  in  fpezie  fi  parla  3 
un  altro  Fratello  , che  fegui  Peferdzia  della  Guer- 
ra * e fi  ch’amò  Niccolò  , detto  per  foprannonic 
Chiocca  Andò  volontario  alla  nominata  Battaglia 
nella  Galera  di  M.  Antonio  Colonna  9 ed  avendo 
dati  contrafiegoi  di  prudenza,  e di  valore,  a 
laccomandasions  del  Colonna  fu  V anno  2571* 
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fatto  Governatore,  e Gabellano  da  Pio  Quinto  del» 
la  Fortezza  di  Faenza  . Due  anni  dopo  fu  al  fervi- 
zio  del  Granduca  di  Tofcana  , che  lo  fece  Cartella- 
no  Governatore  dei  Sarto  di  Simone  , come  coita 
da  Patente  fpedita  in  Firenze  d’ordine  di  Francefco 
de*  Medici  Granduca  di  Tofcana  de’  20.  Settembre 
1573.  Fu  adoprato  più  volte  per  Capitano  di  sbar- 
co nelle  Galere  dell  Ordine  di  Santo  Stefano  ; e 
T anno  1582.  all’ efpugnazione  di  Colle  in  Barbe® 
ria,  e T anno  158)  di  Monirtier  * c di  Nicoha  ; 
nelle  quali  egli  col  fuo  valorofo  coraggio  molto 
cooperò  al  felice  fuccerto  di  quelle  imprefe  . Tro- 
vali una  lettera  fcritra  ai  detto  Capitano  Chiocca 
dal  fu dd etto  Granduca,  dei  tenore  feguente, 

5,  Strenuo  Capitano  nortro  cariffimo  . Vi  man- 
5,  diamo  la  lettera  , che  ci  domandate  per  il  Sig* 
n Don  Giovanni  per  la  recuperazione  delle  paghe 
9,  del  voftro  Fratello  , fe  bene  crediamo  , che  il 
9,  negozio  fia  difficile , poiché  non  lì  pagano  i vi- 
£9  vi>  non  che  li  morti  . Et  Hate  (ano. 

9,  Di  Fiorenza  li  16.  Ottobre  157 5 . 

9,  li  Granduca  di  Tofcana . 

Copra  feriti  a 

m Allo  Strenuo  Gap,  Chiocca  Palei  Ca® 
„ ftellano  del  Sallo  di  Simone, 

Avanzando  quelli  molte  paghe  dovute  al  Capita- 
no Malino  fuo  Fratello  morto  nellartedio  del  Forte 
di  Tunifi,  qualmente  lì  è detto , interpefe  gli  uffici 
del  medeliroo  Granduca  per  rifcuoterie|.  Pafsò  il 
Capitan  Niccolò  dal  Governo  del  Sarto  di  Simonca 
quello  della  Banda  di  Valdeìfa  , cerne  li  ricava 
dalia  feguente  Patente, 

9,  Don  Ferdinando  de’ Medici 
93  Gran  Duca  di  Tofcana. 

M 2 
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V'olendo  provedere  di  nuovo  Capitano,  eJ 
Governatore  la  Banda  di  Valdelfa,  e conofciuta 
per  molte  efperienze  la  virtù  , fede,  prudenza  9 
et  valore  di  Voi  Magnifico  Capitano  Chiocca 
Palei,  vi  habhiamo  eletto,  et  deputato  , et  per 
tenore  delia  prefente  vi  eleggiamo  , & deputia- 
mo per  Governatore  , et  Capitano  della  detta 
Banda  , co n piena  facoltà  di  comandare  , ordina- 
re et  efeguire  ,■  per  la  confervazione  , efercita- 
tione,  et  difciplina  di  e fifa , quanto  giudicareto 
giornalmente  efpediente  , et  necefiario  , confi- 
dando, che  opererete  tutto  conforme  alla  virtù 
vofira  , et  al  noilro  fervitio  . Però  comandiamo 
a tutti  li  Soldati  della  detta  Banda  , et  a qua- 
lunque Officiale,  et  Miniftro  di  quella,  che  vi 
ricevino,  et  obedifchiqo  per  tale,  et  alli  Colla- 
terali , et  Pagatori  nofiri , che  vi  rifpondino  de’ 
{oliti  pagamenti  av debiti  tempi  per  quanto  ten- 
gano cara  la  nofira  grafia  . Efortando  voi  all* 
ollervanza  ?de’ Capitoli  della  nofira  Ducale  Mi- 
litia,  da’ quali  non  deviarete,et  a diportarvi  nel 
refio  del  carico  volito  di  maniera  , che  ne  ri- 
portiate non  folo  commendatione,  ma  benefizia 
et  honore , con  rendervi  degno  di  eOfere  promof- 
fo  a maggior  grado* 

In  fede  di  che  Dat*  in  Fiorenza  li  14.  Set^ 
tenibre  1590* 

Loc.  Sigilli  * 

Il  Gran  Duca* 

Poco  godè  egli  di  tale  nuovo  impiego  , poiché 
ecfsò  di  vivere  il  me  fé  di  Novembre  dello  ftefso 
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anno  , come  fi  legge  al  Libro  de’  morti  del  Magi- 
firato  dell5  Unione  di  Cortona  pag.  120.  t.  Stre- 
miti f , ac  Piagni  fica  « C api  t aneti  f Hicolaur  , vacatile 
Chiocca  Bernardini  de  Faleis  Civis  Cortonenjìe , ciuf 

vita 
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*?//<£  finem  ìmpofuìt  die  Ig.  Kovembris  1590.  & ejus 
cadaver  fuìt  repjitum  in  Ecclesia  Sancii  Dominici 
de  Cortona,  Quindi  in  un  Libro  di  Entrata  e U Tri- 
ta della  Fortezza  di  Cortona  dell’anno  1590.  elì- 
dente odia  Stanza  K deli5  Archivio  del  Monte  Co- 
mune di  Firenze  fi  legge  una  partita  di  pagamento 
fatto  a quella  Fortezza  da  Tommafa  erede  del  Ca- 
pitano Chiocca  Palei» 

Bernardino  dipoi  figliuolo  di  Niccolò  alias 
Chiocca,  feguì  anclTegli  la  Milizia, e nel  1615.  im. 
barcolli,  in  qualità  di  Tenente  di, sbarco,  filila  Ga- 
lera dell5  Ordine  detta  S.  Maria  Maddalena  , co- 
mandata dal  Cavaliere  Già:  Paolo  del  Monte , fiot- 
to gli  ordini  di  Jacopo  Inghirami  , il  qual  era 
Ammiraglio  della  Squadra  dell5 Ordine  di  S.  Stefa- 
no , nel  qual  viaggio  incontratali  la  fquadra  in  Le- 
vante in  due  gradì  legni  Turchi  9 arrampatono 
uno  la  Galera  S.  Maria  Maddalena,  vi  faltò  egli  il 
primo,  e ne  ottenne  il  premio*  Combattendo  pure 
nello  dello  viaggio  la  fquadra  fuddetta  , con  due 
Galere  'Turchefche  , comandate  da  Àmurat  Rais, 
le  quali  fottomrilero , anche  in  quella  imprefa  dette 
il  Capir*  Palei  grandi  prove  di  .coraggiofo  valore» 
Del  che  glie  ne  fe  arredato  P Ammiraglio  Inghira- 
mi, , come  fi  vede  qui  appreffo  * 

,,  Jacopo  Inghirami  , Marchefe  di  Monte  Jovio  , 
,,  Ammiraglio  della  Sacra  Religione  di  Santo 
„ Stefano  del  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana . 

„ Faccio  fede  5 come  Bernardino  del  Capita- 
j,  no  Chiocca  Palei  da  Cortona  9 ha  fervito  da 
5,  Luogotenente  nella  Galera  S*  Maria  Maddalena , 
5,  fotto  il  nodro  comando  , dove  fi  è portato  in 
53  fervizio  della  fua  carica  con  ogni  puntualità  9 
5,  sì  In  ubbidire,  che  in  comandare  , da  Soldato 

11  ono- 
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onorato  > ficcome  in  diverfe  occafioni  ha  mo- 
55  Arato  , et  in  particolare  nella  prefa  delle  due 
55  Galere  di  A morat  Rais  , e reftando  fodisfatto 
55  dell*  opera  fua  ? conofcendolo  degno , mi  è par- 
5?  fo  accompagnarlo  con  la  prefente  , fottofcritta 
55  di  mia  propria  mano  5 e figillata  col  mio  folito 
55  Sigillo. 

55  Dato  in  Livorno  nella  mia  folita  abitazione 
5,  quello  dì  22.  Novembre  1 616. 

55  Jacopo  Inghirami  Ammiraglio  * 

Loc.  Sigilli 

Pafsò  indi  al  fervizio  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia 5 ove  ottenne  una  Compagnia  di  150.  Fanti* 
come  qui  fi  dice . 

,5  Joatwes  Cornelius  Dei  Gratta  Dux  Venetia - 
5 5 rum  &c.  Univerfis  , & fingulis  Reprefentantibyr 
55  nofìris  quibufeumque , ad  quos  Ut  eroe  noftra  per  ve- 
55  nerìtit  /igni  ficamus  , &c.  Eifendo  fiata  data  Carica 
5,  col  fentimento  delli  14.  del  corrente  alSìg.Gio; 
55  Batifia  del  Monte  5 di  far  Fanti  trecento  Italia- 
55  ni  forefiieri  fotto  due  Infegne  di  Fanti  cento 
55  cinquanta  V una  ,et  elfendo  fiato  approbato  da 
55  quello  Collegio  per  Capitano  d’  una  di  eflc  Com- 
55  pagnie  il  Perenno  Bernardino  Palei  Cortonefe  5 
55  et  facendoli  jfianza  di  avere  conforme  alla  fila 
95  carica  la  fovvenzione  ordinaria  , che  è ducati 
55  due  per  Soldato  5 che  fono  ducati  trecento  per 
95  fare  detta  levata  * et  dovendo  elfo  Capitano  da» 
95  re  Pizaria  di  detto  dinaro  5 fino  al  compito 
55  rimborfo  della  Secreteria  nofira  , ha  propofto 
99  per  Piezo  il  fuddetto  Sig*  Gio:  Batifia  del  Mon- 
i9  te  9 ftipendiato  uoftro  ordinario  9 il  quale  gli 

55  refi® 
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reffò  approbato . Qmre  mandamut  omnibus  ^ ài 
quos  fpeélat  3 ut  ita  exequi  debeant . 

,,  Dat.  in  noftro  Ducali  Palatio  die  igtMàV* 
tii  1625. 

3,  Pier  Antonio  Marioni  Segreta 


Queffi  pofeia  feguitò  il  fervizio  della  detta 
Repubb  ica  , nel  quale  venne  finalmente  a mag- 
giori gradi  promoffo.  E tanto  baffi  aver  riferito  per 
decorrere  del  Sigillo  di  Tommafo  di  Bernardino  « 
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SIGILLO  IX. 


S.LIVTII  DE  yALBONA. 
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APPRÈSSO  IL  SrO.  BAR.  FILIPPO 
DE  STOSCHE. 


SIGILLO  X. 


S.  IUGHONE  DE  V ALBON A? 

APPRESSO  IL  SIO.  DOTT. 
NICCOLO*  FIGLINE*»!. 
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Sul  Sigillo  IX.  e fui  X.  fi  ragiona  ài 
*varj  della  Famiglia  di  Vaibona  , un 
de'  quali  è quel  Ligio  della  Novella^ 
del  'Boccaccio . 
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Pochi  farà  ignoto  9 per  mio  avvilo,'  che 
Ricciardo  Manaidi  da  .Bertixio.ro  fu  col- 
to improvvifamente  in  fallo  da  Melfer 
Lizio  di  Vaibena  di  Romagna  , colia  fu  a 
figliuola  per  nome  Caterina  • Oltre  al 
riferir  quella  Iltoria  Giovanni  Boccaccio  nella  Gior- 
nata V.  Novella  V®  viene  elfa  ancora  accennata 
forfè  dal  Divino  P^eca  dicendo  nel  XIV.  dei  Pur- 
gatorio : 

Ov'è  il  buon  Lizio , e Arrigo  Man  ardi', 
fui  qual  luogo  tengono  opinione  i Corneo tatori , che 
Dante  prenda  Lizio  . e queir  altro  per  due  cortei]  * 
c gentili  uomini  di  quei  tempi  ; fenza  decidere  fc 
Lizio  è quegli  del  Boccaccio  , e fe  Arrigo  abbia  clic 
fare  con  Ricciardo. 

Similmente  la  Novella  44.  delle  Cento  novelle 
antiche  narra , come  „ Un  Cavaliere  pregava  un 
9,  giorno  una  donna  d’ Amore, c dicealc  intra  pai- 
n tre  parole,  che  egli  era  gentile,  e ricco,  c bello 
9,  a d«fmifura  ; c ’i  voftro  marito  è cosi  laido  , co- 
9>  me  voi  Capete.  E quel  cotal  marito  era  dopo  la 
9,  parete  della  camera.  Parlò  , e dille  : Melicre  9 
9,  per  cortcfia  acconciate  li  fatti  voftri  ,c  non  ifeon- 
99  ciatc  li  altrui  . Mettere  Lido  di  Vaibuona  fu  il 
T.  XVIIL  N z » lai- 
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„ laido;  c Meflere  Rinieri  da  Cai  voli  fa  P altro 
Ma  egli  è verifimile  nondimeno,  che  più  d’uno 
fieno  fiati  nella  Famiglia  quelli  col  nome  di  Liuzio, 

0 Lizio,  o Lido,  appellati  ancora  col  diminutivo 
Leozino,  o Leifino;  il  p rchè  non  è agevole  a pro- 
nunciarli fe  a quello  famulo  della  Novella  Boccac- 
ciana  appartenga  veramente  il  Sigillo  IX.prefente  * 
Io  ho  altrove  riferito  un  Leizino  dei  fu  Manfredi  di 
Vaibona  in  una  fcrittura  trovata  del  1319*  Anche 
all’Archivio  Gen.  Fiorentino  per  Ser  Giovanni  di  Bu- 
co da  Ampinana  Protoc.  9 a 15.  che  comincia  del 

1 m*  fi  legge  qualmente  Mobili e Vir  Lei (ìnu r quon- 
dam D.  Manfredi  de  Vaibona  recipif  a D.  Comite 
Guidone  Movello  tutore  filiorum  D.  Comitie  Tegrimi 
de  Mutiltana  dotem  D«  Primavere  uxorie  fue  , & 
filie  ditti  De  T egri  mi  * All5  Archivio  medefimo  io 
trovo  ancora  per  Ser  Corfo  di  Mafino  da  Rafojo 
Protoc.  4*  a 17.  che  principia  nel  r$i<5.  qualmente 
Comite e de  Mutiliana  conftituunt  Abbatem  Mona/le - 
rii  de  Cali  ad  a eorum  Procurai  or em  ad  facim - 
dam  trieguam  cum  Mobili  bue  de  Valbona  Ho  ri- 
ferito altresì  nella  accennata  Novella  un  Manfredi  , 
c fratelli  figliuoli  di  Liocino  di  Vaibona  in  altra 
fcrittura  trovato  del  1 3 53.  Ma  non  per  quello  pe- 
rò dobbiamo  noi  fare  , perchè  noi  ione,  di  tutti 
quanti  i Liz;  uno  folo . Tanto  piò  che  la  Fami- 
glia è venuta  avanti  co* tempi  , ed  ha  avuto  va- 
ri foggetti  nel  1400.  uno  de’ quali  è,  come  fi  ve- 
de, RIGHONE  DI  VALBONA  dei 

( che  io  reputo  eflTere  accorciativo  drArrigone,  che 
era  aecrefcitivo  d’Arrigo) ed  ebbe  ancor  fra  gli  al- 
tri un  Guidaccio  , che  fi  nomina  dall’  Ammirato 
nella  Storia  de’ Conti  Guidi/  Siccome  parla  l’iftefi* 
fo  della  Famiglia  in  genere  nelle  Storie  Fiorentine 
Libro  XVI.  con  dirc5  che  l’anno  1400.  adì  it.  di 

Mar- 
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Marzo  quelli  di  Vaibona,  in  fieni  e co*  Gonti  Guidi, 
con  gli  Ubermni'i  confusi  .delia- Faggiuola:’,  e gli 
altri  da  Alfano  ornerò  indirli  nella  Pace di  Vene* 
sia  ^Fiorentini  gli  tenevano  perforò  rac-t 

comandati,  ed  il  Duca  di  Milano  diceva  , che 
no  fuoi  , reftò  a7  Venezia  pi  il  dichiarare  a chi  ap- 
partenevano; con  che  intatta  rcilafiero  annullati 
tutti  i Bandi  contea  di  loro,.  In  una  fcrittura.^ 
del  bell illimo  Archivio  dei  Monte-Comune  deli7  an- 
no 1444.  fi  legge, die  Pifqfa^ed  Antonello  ds  Arez- 
zo Connedabili  del  Comune  re nze  poco  innan- 

zi erano  andati  colle  loro  comitive  , e con  molti 
uomini  del  Comune  di  Calcata  per  riavere  al  no- 
Uro  Comune  i Fortilizi  di  Vaibona,  e di  Monte- 
eerri.  In  un  Libro  di  debitori  delle  tede  della  Ro- 
magna del  1552*  elidente  nello  dello  Archivio,  io 
veggo  il  Comune  di  Vaibona  edere  fotto  il  Capita- 
nato di  Bagno  . Lo  che  da  me  come  ho  potuto 
melfo  inlieme  di  tali  foggetti , può  badare  per  dare 
una  qualche  idea  della  potenza  , de' luoghi , c si 
de’ parentadi  di  sì  cofpicua  Famiglia. 

Quello,  che  è fuor  di  dubbio,  li  è,  che  li  cava 
dai  Sigilli  l’Arme  gentilizia  , che  quedi  di  Va! bo- 
na facevano  fino  in  antico, e Paggiunta  del  Giglio, 
che  ne’ poderiori  tempi  introducono  nella  inferior 
parte  dello  Scudo,  forfè  quando  fi  veggiono  racco- 
mandati de’  fiorentini . 

li  ragionar  che  facciamo  dell’Arme  di  quedi 
di  Vaibona,  e in  fpecie  di  Lizio,  o folle  Leifino,  c 
per  confeguente  di  Donna  Primavera  fua  meglio 
figliuola  del  Conte  Tegrino  de’  Conti  Guidi,  non 
mi  lafcia  paflarc  in  filenzio  altro  acquido,  che  io 
penfo  d'aver  fatto,  di  cognizione,  cioè  dell’  Arme 
di  un  loro  parente  il  Conte  Gio:  di  Bufchereto  9 
che  ebbe  per  moglie  una  figliuola  del  Co:  Piero  del 
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Co.  Guidalberto  Cugino  della  fuddctta  Primavera 
di  Vaibona  , fecondo  che  io  Scpione  Ammirato 
nell’ Moria  de  Conti  Guidi  fi  legge.  La  notizia  Ja 
dobbiamo  al  Sigillo  prefente,  che  fu  già  appreffo 
di  me. 
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ISTORI  CHE 

SOT%A  IL  SIGILLO  XI 


Iccome  per  parlare  in  tutte  le  Tue  partì 
del  Sigillo  prefente  era  d uopo  1’  avet 
trovata  la  perfona,  a cui  elio  apparten- 
ne, che, colpa  dcTecoli,  ignota  li  t rcn- 
duta  5 così  non  difdice  il  fupplire  alla 
mancanza  col  ragionare  a lungo  delia  Chiefa,a  cui 
infieme  atteneva  ; lo  che  farò  io  sì  riguardo  al  ma- 
teriale, e sì  rifpetto  al  formale. 

La  Pieve  di  S.  Piero  di  Ripoli  , che  è di  lun- 
ghezza di  braccia  60.  e di  larghezza  28 • con  rre 
navi  feparate  da  otto  grò  fidimi  pi  ladri  con  archi 
di  ottima  Architettura , fabbricata  tutta  di  pietre 
quadre,  e con  un  campanile  piantato  nel  fuolo,  e 
dalla  Chiefa  totalmente  fiaccato  fatto  di  pietre  fi- 
miglianti,  ha  in  tutto  fegnali  di  effere  fiata  edificata 
non  molto  lungi  dal  mille.  Egli  è ben  vero,  che  le 
prime  memorie , che  di  ella  , come  Pieve  addimandata 
di  Ripoli,  fi  trovino,  fono  del  1234.  nel  qual  anno 
in  un  Cod.  delia  Stroziana  è nominato  Piovano  un 
Mefs.  Ubertino , indi  deiranno  1269.  in  cui  ne’ Ro- 
giti di  Ser  Aldobrandino  vocato  Nafo  d’ Accatto  9 
li  rammenta  in  altro  Codice  della  Librerìa  Strozzi  9 
un  Piovano  di  efla  per  nome  Giunta  • E per  un* 
altra  fcrittura  deli’  anno  1281,  fotto  dì  21.  di 
Tom.  XVI  II.  O Gcn- 


IO£  OSSERVAZIONI 

Gennajo  il  medcfimo  Giunta  . In  un  Libro  di 
Prov vinoni  del  1297.  nell*  Archivio  delle  Riforma- 
gioni  tra  i nomi  d’ alca  ni  Soldati  fi  legge  Lupus  q . 
Qrmanni  populi  Plebi?  de  Ripoli  • Se  ne  fa  menzio- 
ne da  Si  mone  della  Tofa  , che  fegue  Gio:  Villani , 
parlandoli  fotto  l’anno  1288.  del  dì  23.  di  Maggio, 
in  cui  per  la  guerra  di  Campaldino , al  dire  dei  pri- 
mo „ fi  pofero  le  ìhfegne  fpiegate  de’  Guelfi  , che 
,,  andare  ad  ode  fopra  ad  Arezzo, alla  Pieve  a Ri- 
,,  poli  „ Ciò, che  altresì  1*  Ammirato  in  termini 
alquanto  varj  conferma  : come  ancora  venne  riferito 
nel  Lamento  in  terza  rima  della  Villa  di  Cafole 
di  Anton  Francèfeo  Landini,  con  quei  verfi 
* . , „ * . preffr  il  cammino 
Con  V infegne  a Ri  poli  Badìa 
E*  bandita  la  guèrra  all 9 Armino  • 

Nella  Tavola  poi,  che  era  già  ali’ Aitar  maggiore  dì 
quella  Piève,  oggi  collocata  fopra  la  porta  , fono 
quelle  parole  r > < 

ANNO  DNI  MCCCV.  QUESTA  TAVOLA  E*  DELLA 
COMPAGNIA  della  croce  alla  pieve  a ripole. 

Or  perchè  innanzi  ai  divifati  tempi  non  fi  trova-* 
fatta  di  lei  fimigliante  menzione,  conviene  per  mio 
avvita  indagarne  la  cagione  , che  io  per  poco  cre- 
derei d’aver  trovata,  dappoiché  col  mio  fentimen* 
to  concorre  quello  di  più  ai  tre  perfone  intendenti  ; 
cioè  a dire,  che  leggendoli  nella  Bolla  di  Lucio  III. 
dell* anno  1184.  ( accennata  da  me  nel  Tomo  IX* 
dell’Opera  prefentc)  come  quel  Pontefice  prenden- 
do lòtto  la  fua  protezione  la  Badìa  di  S.  Miniato 
a Monte  , e confermandole  , oltre  a varie  Chiefc 
ivi  efpreffe,le  Decime,  che  efsa  aveva  in  tre  Pievi, 
quella  di  Ripoli  affolutamcnte  fia  una  di  effe  fotto 
altro  nome . 

La  confermazione  adunque  delle  Decime  è di 
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quelle , che  effe  Badìa  aveva  in  tutto  il  Piviere  di 
S.  Maria  d’ Incinnula  (poi  detta  Antilla,  e Antcl- 
la)  e nei  Piviere  di  S.  Piero  a Quarto ( guati  quarto 
ab  Urbe  lapide  ) e nel  territorio  delia  Pieve  di  S# 
Maria  in  Pineta.  Che  per  la  Pieve  di  S,  Piero  a_. 
Quarto  fi  abbia  da  intendere  la  Pieve  di  S.  Piero 
di  Ripoli  ne  fomminiftra  ragioncvol  motivo  P ener- 
varti, primardio  negli  Bfiirni, Catafti,e  altre  memo- 
rie, di  cui  ben  forniti  fono  piu  amplitiìmi  Archiv} 
di  Firenze,  mai  non  fi  trova  ne*  tempi  fotto  a quelli 
di  Lucio  III,  nominata  Pieve  alcuna  coll*  appella» 
zione  di  Quarto;  fecondo , che  la  Pieve  di  Ripoli 
ha  fotto  di  fe  un  luogo  dettoQuarto  viciniffimo  ad 
effa  , dove  oggi  è la  Prioria  appellata  di  S»  Maria 
a Quarto  , moderna  anzi  che  no,  e quivi  poffiede 
la  ooftra  Pieve  da  antichiffìmo  tempo  un  grolfo  po- 
dere ; terzo, che  il  titolo  fteflo  di  S.  Piero  , lo  ritie- 
ne oggi  la  Pieve  medefima  di  Ripoli  : finalmente^ 
perchè  fi  leggono  nella  Bolla  nominate  intieme  tre 
Pievi  e con  ordine,  quali  fono  V Antclla , Ripoli, 

0 fia  Quarto,  e l'ìmpruneta;  le  quali  appunto  ti 
trovano  coll’ iltcfs’ ordine  etìerc  contigue, ed  a con- 
fino tra  di  loro  • 

Ma  feguendo  P incominciato  difeorfo  circa  le 
memorie  di  quella  Pieve , io  vado  vedendo  nelle  ricor- 
danze , che  nel  igoo.  ed  anche  prima  ne  erano  Pa. 
droni  i Giacomini  Tebalducci,  altrimenti  addiman- 
dati  Malefpini , le  cui  Armi  fono  ne  capitelli  d’ una 
delle  travi  del  tetto.  Nel  igfo.  fi  trovano  Padroni 

1 Lupicini,  5 quali  hanno  anch’  oggi  in  ella  una-. 
Cappella  colia  loro  Arme , c nella  tavola  deli’  Al- 
tare è fcritto  ; 
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TAVOLA  FECE  FARE  MADONNA  MATTEA  MOGLIE 
CHE  FU  DI  GHOCCO  LUPICINI  PER  RIMEDIO  DEL- 
LA SUA  ANIMA  E DEL  SUO  GHOCCO  E DI  TUTTI 
GLI  ALTRI  LORO  MORTI  PASSATI  A CUI  DIO  PER- 
DONI E RIPOSI  IN  SANTA  PACE  AM. 

Nel  1371.  per  quanto  da  una  Vi  fifa  fatta  ne- 
gli il.  di  Ottobre,  e nel  1392.  da  altra  limile  ap- 
pare, aveva  elfa  il  titolo  di  Collegiata  fecolare  col 
fuo  Capitolo  di  Canonici  ; ed  era  peravventura  , 
come  ben  può  elfere,  una  di  quelle  moltiffime  Pie- 
vi, che  il  Pontefice  Niccolò  II.  con  fua  Bolla  , da- 
ta in  Firenze  3.  là.  Decembrts  dell’ anno  1059.  (I 
proteftò  d’aver  ridotte  a vita  comune  . Verplurime 
fiche  f Cbriflo  profequente  ad  hoc  funt  nojiro  [ìndio , 
uoflroque  opere  provette  quatenus  circa  eafdem  cleri - 
xorum  communi s aggregata  Jocietas  fempi terna  perfe - 
ve  ranfia  focialiter  in  fantto  propojìto  *vivat . 

Nel  1475*  in  un  Privilegio  del  Sommo  Ponte- 
fice Siilo  IV.  h vede,  ad  iftaoza  di  Ferdinando  Re  di 
Sicilia, e di  Gerufalcmme,  elfer  conceduta  alla  Fa- 
miglia degli  Strozzi  al  tempo  di  Piero  di  Benedet* 
to  Strozzi  , ed  ivi  fi  trova  il  Piovano  elfere  addi- 
mandato  Arciprete- 

In  che  modo  tali  Famiglie  ora  quella  , ora_* 
quella  ne  perdeffero  il  Padronato  a me  non  coda  : 
appare  però,  ch’egli  pafsò  nella  Menfa  Epifcopalc 
Tanno  1530.  nè  fembra  prima  , poiché  fino  nei 
14 66.  Meflcr  Piero  degli  Strozzi  fuddetto  * ricono- 
fceva  la  mattina  di  S.  Piero  per  Padroni  i Giacomi 
nr  Tebalducci  con  un  annuo  cenfo  già  da  gran  tem- 
po confueto  di  libbre  5 di  vitella  , che  mandava 
a quella  Famiglia,  come  coda  da  un  Libro  di  Ri- 
cordanze della  medefima  , in  cui  fi  vede  , che  di 
ciò  fc  ne  faceva  Rogito;  ed  in  altro  luogo  di  tali 

ricor- 
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ricordanze  fi  fa  memoria  , che  fatto  P anno  1505* 
per  r orni  Alone  di  tal  cenfo  mofiero  lite  i Giacomi» 
ni  al  fìtcceiTore  Me fier  Niccolò  di  Giovanni  Stroz- 
zi , e nc  ottennero  favorevole  fentenza  ; feguitando 
quel  coli  urne  infino  ali’  anno  1 530*  in  cui  per  la 
morte  di  Mcf.  Niccolò  Strozzi  prefero  i Giacomi  ni  § 
come  ivi  fi  narra  , la  tenuta  della  Pieve  , e fecero 
elezione  in  nuovo  Piovano  di  Niccolò  Miniati,  ma 
a cagione  dcll’aflcdio  di  Firenze  i Giacomi  ni  non 
furono  gran  fatto  favoriti  per  la  detta  tenuta  * ed 
elfo  Miniati  la  concedè  al  Cardinal  Niccolò  Rido!» 
fi  Arcivefcovo  fiorentino. 

E giacché  fiamo  entrati  a ragionare  de’ Tuoi 
Piovani, il  primo, che  io  troviè  Mefs. Ubertino  fo- 
praddetto,il  fecondo  Mefs. Giunta.  Indi  trovo  ftic» 
cedere  Mefs.  Manno  dc’Bertalrìi  Canonico  Fioren- 
tino , il  quale  oe  era  Piovano  del  1521.  Prima^ 
del  1330. ( in  cui  trovo  che  muore)  fbccedeMefSo 
Francefco,  figliuolo  del  già  Niccolò  Stracciabende 
del  popolo  dr  San  Pancrazio , zio  di  S Andrea  Cor- 
fini come  fratello  di  Donna  Gemma  genitrice  dei 
Santo.  Dopo  quello  tempo  pera  vventura  fu  il  Piova- 
no Niccolò  del  prefente  Sigillo . Verfo  il  rg<5z  trovo 
Piovano  un  Francefco  di  Becco  r ri  quale  fegue  ad 
eflere  altresì  nel  s*395.  Pofcia  veggio  un  tal  Lapo» 
di  Benedetto  da  Calle!  S.  Niccolò  , di'  cui  è un* 
Infcrizione  nella  noftra  Pieve.  Segue  pofcia  circa 
il  1429.  Benedetta  di  Benuecio  da  Serelle  nel  Fi- 
ftojefe^il  qual  fu  ancora  Priore  di  S Piero  in  Pal- 
co, ove  è fcpolto  con  Infcrizione  . Circa  il  14^0. 
èra  Piovano  Mefs.  Manno  Cavalcanti  Canonico  Fio- 
rentino . Circa  il  1450.  ne  fu  Piovano  Mefs.  Pier® 
di  Benedetto  Strozzi  ( di  cui  ragionammo  di  fopra  ) 
ti  quale  vi  fondò  la  Cappella  della  SS*  Concezione  v 
e donolia  ne*  zj.  d’Agofto  14S0*  a Piero  di  Fran- 

ecfco 
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eefco  Meliini.  E dopo,  fecondo  che  dice  PAIberodei- 
la  Famiglia  Strozzi  dail’Im  hoff formato, Benedetto 
di  Piero  Strozzi  . Circa  il  1480 è ne  viene  Andrea  di 
Luca  da  Prefciano  nell’Aretino;  e nel  1491.  Nic- 
colò di  Giovanni  Strozzi,  del  quale  fu  fatta  me- 
moria nella  campana,  oggi  la  maggiore, con  que- 
lle parole  : 

MENTEM  SCA  &c.  ANNO  DNI  MDXII.  POV$  . 

IVLII  SG Di!  AO.  SVO.  IX.  TRE  DNI  NICOI 
DE  SZIS.  PLBNI  ANO  SVO  XXI.  &c. 

Io  leggo, che  folfe  fatto  Piovano  dipoi  Mefs.  Nicco- 
lò Miniati  Canonico  Fiorentino  , e Prelato  Ro- 
mano , cioè  nel  1550.  e dopo  di  elfo  Monfi- 
gnor  Vincenzio  di  Banduccio  Duranti  da  S.  Croce 
di  Valdarno  di  fotte,  Cittadino  Fiorentino,  ij  qua- 
le elfendo  fiato  nella  prima  gioventù  Priore  di  S* 
Croce  fua  patria,  e di  S.  Pietro  a Migliano  nel  Con- 
tado di  Lari  nelle  Colline  di  Pifa , e sì  di  S.  Dona- 
to de’  Vecchietti  di  Firenze, e Canonico  Fiorentino, 
elfendo  in  Corte  del  Cardinal  Ridolfi  menzionato  , 
divenne  Piovano  di  quella  Chiefa , Governatore  di 
S.  Spirito  di  Roma  , e Vefcovo  d’ Orvieto  per  re# 
nunzia  delio  ftelfo  Cardinale.  Lo  trovo  altresì  Ca* 
valiere  di  S.  Pietro  di  Roma  in  una  Bolla  di  LconX. 
dell’ erezione  di  quell’  Ordine,  data  nell’  ultimo  di 
Aprile  dell’  anno  nono  del  luo  Pontificato  ; del# 
le  quali  qofe  di  quello  Prelato  buona  parte  fu 
ignota  all’  Ughclli  . Meifer  Lodovico  Bacci  Fio* 
tentino  fuccedè  al  Duranti,  e fu  anche  Piovano  di 
S.  Andrea  a Doccia  ; indi  ne  venne  verfo  il  15Ò5. 
Tom  ma  fo  Ghinucci  Scnefe;  e dopo  lui  Carlo  di  là.-» 
copo  Doni  , del  quale  fono  le  Armi  nella  facciata 
della  Chiefa  . Nel  ì j8q,  era  Piovano  Iacopo  di 

Nun- 
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NaiiziàtcfcGalaèn  da  Portico  di  Romagna,  dato  pri- 
ma Cappellano  di  ella  Pieve  y e ciò  addivenne  per 
renunzia  de]  Qpni/  Di  effe  Calibri  riraafe  memoria 
colla  fu  a Arme  in  una  Sepoltura , dopo  cP aver  egli 
fondata  quivi  la  Gappclla delia  Nunziata*  Nel  1646* 
era  Piovano  Niccolò  Arrighi , il  quale  in  efso  anno 
era  dato  prefèn tato  alla  Pieve  di  S.  Stefano  in  Fa* 
ne.  Nel  1649.  fubentrò  il  Cav.  Amideo  Rinuccini  ; 
Paiono i4d$m  Giacinto  diTalduccio  della  Cafa . Nel 
lógop  DomiziO  Bartolini  di  Norcia  ; nel  1705.  il 
Cav.  Cofano  Latini/ e nel  1724*  il  Sig.  Dottor  Fi- 
lippo Picchiami  Teologo  dell’  Univerfità  Fiorentina 
Letterato  ben  noto. 

Qualche  altra  cofa  ebbe,  ed  oggi  pur  ritiene,  di 
antico  quella  Chiefa.  In  una  fua  Campana  ; 

ECCE  # DNJ  FVGITE  PARTES  ADVERSE 
MCCXXVIIIL 

In  altra  Campana , che  a tempo  del  Piovano  Lan- 
dini era  da  rifonderli*  com’egli  lafciò  fcritto  , per 
far  cattivo  (nono  : 

> ClOVANNES  PVCCr  FLORÉMVS  FECIT 
,-i  ■ MCCCXXXlI. 

diccndofi  per  altro  , che  la  detta  Campana  vi  facon- 
dulfò  nel  1 J94.  allorquando  rovinò,  il  tetto  di  S. 
Lotèntifttì  ih  Ripa  alta.  Era  vi  altresì  in  Chiefa  un 
quadro  a’  ftefeo,  con  queftè  parole  fotta  :• /' • 

IO  VANNI  DI  IO  VANNI  CI  ETTI  DETTO  DEL  FUGGI  HA 
FATTO  TARE  QVESTO  LAVORIO  PER  RIMEDIO  DE  V 
ANIMA  S VA  E S VA  D ESC  END  ENTI  MCCCCLXII. 

Nel  primo  pilaftro  di  Chiefa  prefso  un  S.  Gio- 
vanni dipinto  a frefeo  fono  tuttora  quelle  parole: 

IO»*  CASTELLANI  DE  FORABOSCHI  FECIT 

ANNO  MCCCXX.  Nel 
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Nei  pilaftro  terzo  a mano  fini  (fra  è un  S«  Stefano 
lapidato,  colle  parole: 

HEC  TASSIO  FECIT  FIERI  PBR  STEFàNVS  DE  TOROH- 
CELLIS  ©E  CASTILIONE  ARETINO  CAPpELLANVS 
HOC  ANNO  MCCCLVIIII. 

Ed  alla  Cappella  di  S.Cio;  Bacifta  la  memoria)  eh» 
apprefso  ; 

SVESTA  CAPPELLA  E INTITOLATA  IN  NOME  DI  MESI. 
SANTO  GX0VAMBATÌSTA  E A SVO  HORE  E RIVE^ 
RENZI  A R FATTA.  LA  OVALE  FECE  FARE  GIO- 
VANNI DI  TANO  DEL  BIANCO  PER  RIMEDIO 
DELLA  SVA  ANIMA  E DE*  SVOI  # 

E Cotto  V Arnie  fua,  $he  è un  Grifo  bianco  in  cam* 
po  nero  : 

S.  IOANNIS  TANI  DEL  BIANCO  ET  SVOR. 

Prefcindendo  da  quelle  memorie, la  Chiefadal 
prefente  Sig,  Piovano  in  oggi  è Hata  dei  tutto  ri* 
dotta  al  gulio  moderno  , avendone  egli  rialzato  il 
pavimento,  c fattolo  tutto  di  nuovo,  e rifatte  tut- 
te le  volte,  e collocate  le  fepoiturc  Cotto  gli  archi 
con  bell’ordine  ; con  aver  eziandio  coftruiti  tre  altri 
Altari  Cotto  le  navate,  i quali  non  vi  erano, ed  al- 
lungato, e centinato  il  Presbiterio  ; oltre  ad  avcie 
redaurata  la  Canonica  , e ad  aver  di  fuori  circon- 
dato di  comodi  muricciuoli  tutto  jl  Prato  .. 

Nè  difdice  per  ultimo , che  fi  faccia  qui  ricor- 
danza delie  Chiefe  ad  ella  Pieve  fu ffragancc  , fe- 
condo le  deferizioni , che  Cj  leggono  in  alcuni  Libri 
deli*  Archivio  dell'  Arcivefcovado  , di  quello  del 
Monte  Cornune,  della  Strozziana,  e di  altri  Ar- 
chìvi femprc  colP  iftefso  ordine.  In  un  Libro  ap- 
pellatola Libra  del  135Ó.  Di ? Quartino  S Crucis 

dopo 
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dopo  le  Chicle , che  fono  de  Plebatu  S « Joannis  de 
Fiorenti  a ditti  Quarterii  , cioè  Populus  S . Kicolaì 
extra  muros  : Populus  S.  Lucie  d§  MuJJapagani  &c • 
fi  legge  De  Flebatu  de  Ripolis  Populus  S . Martini 
de  Monte  Pilli  : Populus  S.  Mar  celi  ini  de  Ri  polis  : 
Popuius  S . Petri  in  Palco  : Populus  S . Andree  de 
Candelts  : Populus  S » Tbome  de  Earoncellis  : Populus 
S.  Marie  de  Quarto  : Populus  S.  Lucie  de  Terzano  % 
Populus  Abbatte  Ri  pali  • Populus  Sm  Laurent  ii 
Vtcchto  : Populus  S.  Stefani  de  Paterno:  Populus  Pie» 
bis  de  RtpoltSm  Ed  in  altra  Libra*  o fieno  Capi  di 
Famiglia  pofieriorrnente  defcritti  ; De  Quarteria 
Ss  Joannis  , dopo  le  Chìefe,  che  fono  de  Plebatu 
Stjoannisy  cioè  PopuL  S . Marie  de  Coferciano  i 
Sm  Martini  a IVlen fola  : S.  Salvi  5 &c,  hannovì  de  Ple- 
batu Ktpolts  Populus  Sm  Andree  de  Rovezam  : 
Populus  S.  Angeli  de  Rovezano  ; Populus  S.  Petri  de 
Varlungo : Populus  Sm  Mane  de  Setttgnano • 
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I S T O K I G H E 


SOTtA  IL  SIGILLO  Xll 


A iliuftrazione  del  prefenteSigillo  la  prin- 
cipia Giorgio  Vafari  , favellando  a car.Sj» 
de*  Tuoi  Ragionamenti  ,del  luogo  antico 
quì'm  Firenze, e della  Religione , a cui  ef~ 
fo  appartiene,  così  ,,  S.  Antonio  era  una 
„ Chiela  murata  all’  antica  aflfai  ragionevole  , 
,,  limile  a Santo  Ambrogio  , dove  abitava  in  una 
„ gran  muraglia,  et  intorno  alla  Chiefa,  una  gran 
„ Congregazione  di  Preti  foreftieri  , che  portavano 
nel  petto  il  fegno,e  Perdine  di  quel  Santo,  e ci 
avevano  poi  uno  Spedale  di  poveri  , et  intorno 
5,  un  gran  ceppo  di  cafe,  e y’ erano  allato  giarda 
5,  ni,  e campagne  con  molte  comodità  • Così  nel* 
„ le  cafe,  come  ne’chioftri  vi  erano  pitture  ecceU 
n lenti  di  mano  di  Lippe  , e di  Buonamico  Buffai- 
3,  macco,  che  tutte  furono  buttate  a terra  con  tue» 
„ tt  quéftr  edifizj , quando  fi  fece  il  Cartello  , o Cit- 
3,  tadella  ,che  noi  ce  la  chiamiamo  , e la  Porta  a 
,,  Faenza  i effe  fu  occupata  per  farne  la  torre  , che 
33  è oggi  nel  mezzo  del  martio  principale  „ Sebbene 
Bella  Vita  ultima  di  S.  Umiltà  fi  dice  a (Volutamen- 
te , che  anzi  fu  piantato  il  mafehio  nel  Convento 
di  S.  Giovanni  Evangelica  . A proposto  dello 
quali  Pitture  così  difeorre  il  Baldinucci  nelle  noti® 

zie 
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tie  di  Lippo  : ,,  In  San  Giovanni  fra  1’  arcora  fuor 
,,  di  Porta  a Faenza , rovinato  poi  per  Paffedio,  fe- 
55  ce  5 allato  a una  Paflion  di  Cri  Ilo  fatta  da  Buffai- 
59  macco  5 molte  figure  a frefco  : in  certi  Spedaiet- 
59  ti  preflo  detta  Porta  9 ed  in  Sant’  Antonio  dalla 
9,  parte  di  dentro  Umilmente  colorì  alcuni  poveri 
99  in  diverfe  maniere,  e attitudini;  e nei  Chioftro 
99  con  nuova, e bella  invenzione  fece  elfo  Sant’ Àn- 
99  tonio  in  atto  di  vedere  in  fpirito  i molti  lacci  del 
95  Mondo, e le  male  volontà  degli  uomini,  che  in- 
99  ciarapano  in  efiì  • 

La  fondazione  però  di  tal  luogo  accadde  io 
quello  modo  • F.  Gio:  Gaidotti  da  Piftoja  dell’Ordine 
di  S.  Antonio  di  Vienna  nel  Dei  fi  nato, per  allerto  del 
P.Giufcppe  Dondori  Cappuccino  nella  Pietà  di  Piftoja 
(MS.apprdfo  di  aie  ) nell’anno  1340  fabbricò  per 
lo  fuo  Ordine  là  Chiefa  de’ Frati  di  S.  Antonio  di 
Vienna  di  Piftoja,  ove  dipoi  fi  pofero  nella  facciata 
le  fue  Armi  di  Vai  nella  parte  inferiore  dello  feudo, 
e di  un  Leone  palfante  nella  parte  fuperiore  ; e do- 
tolla,  facendole  apprettò  una  ragionevole  abitazio* 
ne  per  i fuoi  Frati  . 

Elfo  Fra  Giovanni  offendo  1©  fletto  anno  Com- 
mendatore delP  Ordine  in  Tofcana,  reftaurò  la  Chie- 
fa di  S.  Antonio  di  Vienna  in  Francia  ; e nel  1352. 
edificò  lo  Spedale  di  Samminiato  al  Tedefco  , che 
oggi  s’  intitola  la  Chiefa  curata  di  S.  Stefano  9 ove 
fu  parimente  appella  la  fua  Arme  con  quelle  parole  ; 


gt  HOC  H OSPITALE  FECIT  FIERI  DN S FRATER 
IOHANNES  GUIDOTTI  DE  PISTORÌO  PRE- 
CEPTOR  BAYLIE  SCTI  ANTONII  IN  TVSCIA 
MCCCLII  DE  MENSE  SEPTEMBRIS. 


E nel- 
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E nelle  pareti  efìerne  di  ella  Chiefa  il  fegno  deli5 
Ordine, che  è nel  noflro  Sigillo,  fi  ravvifa  . 

Finalmente  V anno  1358.  ( e non  *388.  come 
feri  ve  il  Poccianti  ) fece  il  Guidetti  fabbricare  Ia_. 
Chiefa  Collegiata  de’  Regolari  di  quefF  Ordinò 
jn  Firenze  nel  fine  del  Borgo  di  S.  Iacopo  in  Cam- 
po Corbolini , allato  alla  Porta  a Faenza  . Perlochè 
Ben  veggio  come  fai  vare  Giorgio  Vafari  , che  af* 
feri fcè>  che  fu  dato  fepoltura  a Buona mico  di  Gri- 
fiòfano,  detto  Buffalmacco , Panno  1540.  cioè  molti 
anni  ptihia  eh-eflb  dipigneife  la  Chiefa  , che  fu  edi- 
ficata dopo  il  1358.  Ma  il  Baldinucci  per  correzio- 
ne al  Vafari  olferva  , che  Entrai  macco  fu  deferirto 
del  1 55 r.  nell’ antico  Libro  degli  Uomini  delia  Com- 
pagnia de*  Pittori , che  è preflo  di  me  originale;  ed 
io  foggi ubgo, che  ciò  fu  nel  fine  di  effe  anno. 

Quefto  Guidotti  nel  di  30.  Aprile  1361  come 
Precettore  di  quella  Cafa  di  S.  Antonio  di  Firenze 
compra  un  podere  da  D.Telfa , figliuola  di  Roifo  de- 
gli Strozzi  , vedova  di  Fa  Hello  di  Metter  Alamanno 
degli  Amieri  di  Firenze  , per  prezzo  di  fiorini  600 « 
d’  oro  ; coinè  alla  Gab.  de’  Contratti  Libo  B*  13. 
dell*  anno  predetto  1361.  e del  13 88.  fi  trovano 
molti  Arti  di  altri  Religiofi  , e Commendatori  di 
Sì  Antonio  di  Vienna  , ne’  Rogiti  di  Ser  Tommafo 
di  Ser  Francefco  Mafi  all'  Archivio  Generale. 

Del  1395  io  veggo  Precettore  di  quella  no« 
flrà  Chiefa  , o Preccttoria  F.  Paolo  di  Rinuccio  da 
Montefeltro . 

Del  1427.  ne’  Libri  di  Portate  de*  Beni  Eccle- 
fiaftic i fi  legge  , che  la  Chiefa  , Spedale  ,■  ò 
Magione  di  S.  Antonio  di  Firenze  dell*  Ordine  di 
S-  Antonio  di  Vienna  aveva  allora  Orto  , ovvero 
Giardino,  con  due  Cafette  contigue  in  luogo  detto 
a S.  Antonio,  che  da  primo  Strada,  a 2.  Via  lun- 
go 
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go  le  mura  , a 3.  Via  di  Guaifonda  , a 4.  Beni  di 
detta  Magione • Di  più  aveva  diverfc  cafe,  poderi, 
e aviilari  ,nel  Popolo  di  S.  Lorenzo  per  la  maggior 
parte,  con  varj  incarichi,  e qualche  debito,  d’uno 
de’ quali  non  fi  pone  la  Comma  appunto,  ma  li  di- 
ce ,,  quello,  che  parrà  , e piacerà  a Monfignore 
,,  Metter  P Abate  di  Santo  Antonio  di  Vienna,,  De- 
gli effetti  il  limile  lì  legge  nella  Portata  , che  ne 
vien  dopo  , delP  anno  1478.  Ma  il  tempo  del 
cangiamento  deli’  antico  Monattero  di  S.  Antonio 
fi  fu  P anno  1 5 29.  e 1*  occafione  P attedio  di  Firenze  ; 
mentre  furono  porte  in  etto  le  Monache  di  Faenza-, 
adì  28.  di  Novembre  dell’anno  detto  , ove  ftettero 
finché  occupandoli  quali  tutto  il  Monattero  di  S.  An* 
tonio  col  difegno  della  Fortezza  da  Baffo  , della 
quale  fi  gettò  la  prima  pietra  a5 1 5.  di  Luglio  1534. 
furono  trasferite  neli’Agotto  di  etto  anno  1534.  a S. 
Salvi  , e la  nuova  Chiefa  per  i Padri  di  S.  Anto- 
nio ivi  prefso,cioè  dove  fon  ora,  fu  edificata,  al  dir 
del  Sen.  Carlo  Strozzi  ,P  anno  1550. 

Dell’Arme,  che  è fopra  la  Porta  de’  Padri  di 
S.  Antonio,  di  cui  parliamo , così  ne  fcrive  il  celebre 
Sig.  Canonico  Salvino  Sai  vini  nella  Vita  MS.  di  Monf. 
Pier  Francefco  Ricci  di  Prato,  Maggiordomo  del  Duca, 
poi  Granduca  Cofimo  I.  Canonico  Fiorentino, e Pro- 
pello di  Prato  ,,  Il  Vafiari  nella  Vita  di  Pierino  da 
„ Vinci  Scultore  ci  dà  notizia  della  Cafa , ove  abitava 
in  Firenze  il  nottro  Pierfrancefco  , forfè  donata- 
3,  gli  dal  Duca  Cofimo,  vedendovi  l’Arme  di  etto 
,,  Duca,  ed  è quella  , che  dà  P ingreffo  principale 
,,  al  Collegio  de’ Padri  Franzefi  di  S.  Antonio.  Ec- 
,,  co  le  parole  del  Vafari  parlando  del  Tribolo Scui- 
„ tore:  Dettegli  poi  a fare  (cioè  al  detto  da  V7in- 
„ ci  ) un  Mazzocchio  Ducale  di  pietra  fofra  uri  Ar- 
n me  di  Falle  > per  Mejfer  Pier  Francefco  Riccio  , 

„ Mctg- 
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n Maggiordomo  del  Duca  * et  egli  lo  fece  con  dua^ 
n putti  j i quali  intrecciandofi  le  gambe  tnjieme , ten - 
35  g0f*o  il  Mazzocchio  in  mano  9 e lo  pongono  fopra 
9,  /’  Arme  9 la  quale  è pofia  fopra  la  porta  d'  un 
,,  Gufa  9 che  allora  teneva  il  Maggiordomo  dirimpeU 
99  to  a San  Giuliano  9 allato  a1  Preti  di  Santy  Anto  - 
99  imo  ( ove  di  pa {faggio  è da  notarli  la  parola^ 
99  Mazzocchio  prefa  per  Corona  , voce  da  aggiu- 
9,  gnerfi  nei  Vocabolario  delia  Crufca.) 

Tra  i Commendatori  di  quella  Precettoria  di 
S.  Antonio  di  Firenze  vi  ha  nei  1491.  il  Cardinal 
Giovanni  de*  Medici  9 che  poi  fu  Leon  X. 

Pr  ma  di  quello  tempo  nelii  fpogii  di  Ser  Fi- 
lippo  di  Bernardo  Mazzei  da  Caftelfranco  di  fotto, 
all’  Archivio  Generale  veggiamo  la  prefentazione 
di  una  Bolla  di  Caligo  III  al  Vicario  deli*  Arcive- 
scovo Fiorentino  fuper  Statutay  Ordinatìones  9 Man - 
datay&  ConceJJìonet  fatt as  per  diftum  Sumw.  Pont.in 
favor em  Monajleriiy  Hofpitahs , & Manfani s S.  An- 
ton ,t  Viennenjìt  Diecejis  9 Ord.S.  Augufii ni  9 é*  ejur 
memhrorum  9 & adnexorum  9 nec  non  & Abbatti  Ge- 
nerali s 9 & Preceptoris  ejufd.  Ord.  & ahorum  Ab - 
batum  &c.  In  elfa  Bolla  li  nominano  altre  d’  In- 
nocenzio  VI  di  Giovanni  XXII.  di  Bonifazio  VIIL 
di  Clemente  VI.  di  Martino  V.  d’  Eugenio  IV.  di 
Niccolò  V.  e d’  altri  Pontefici,  colla  conferma  de® 
Privilegi  conceduti  da  effi  all’Ordine  medefìn^ed 
in  fpeciedi  quello  di  poter  raccorre  limofine  per  fov- 
venimento  de’ poveri  da  alloggiarli  nes  loro  Spedali  ; 
la  qual  raccolta  femb^che  venilfe  loro  contefa  o 
impedita  da'  Vefcovi , o pure  da  altri  Superiori  Ec- 
clefiaftici.  La  Bolla  è data  in  Roma  16 . Kah  Au- 
gii fìi  1455  Pontificatus  anno  L 

Per  altro  di  quelli  Religiofi  fi  vegga  il  Buonanni 
nel  Catalogo  degli  Ordini  Ecclefiaft0e  la  Storia  Fran- 
T.  XVIII.  Ct  ze- 
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zefede’medefimi  ,Ia  qual  poi  è fiata  tradotta  in  Ita- 
liano daGiufeppe  Francefco  Fontana  , in  cui  fi  afie- 
gna  per  lo  tempo  dell’infiituzione  loro  Fanno  109 
fotto  il  Pontificato  di  Urbano  il.  a falò  fine  di  a fi* 
filiere  agl’  Infermi  del  Malore  detto  Fuoco  facro , o 
di  S.  Antonio,  per  opera  di  un  certo  Gallone  Gen- 
tiluomo del  Delfinato  , ficcome  teitlfica  Aìmaro 
Falcone  Scrittore  delia  Storia  dei  nottro  Ordine  in 
quelli  verfi  : 

Gafionis  voto  focìetaiìs  fratribus  offo 
Orda  efl  hic  cpptus  ad  pi  et  citi  s opus  . 

Sotto  lo  flefiò  Pontefice  accadde  la  famofa  fpedizio- 
ne  oltramare,  la  quale  , come  è noto,  riportò  alla 
noftra  Italia  infezioni  non  più  quivi  fino  allora.» 
provate. 

Occorre  finalmente  notare,  che  di  quell’ Ordi- 
ne ha  un  Sigillo  eziandio  il  Si g.  Dottor  Niccolò 
Figlinefi  d’  Empoli  , avente  attorno  alla  Divifa  l5 
Aquila  donata  all’Ordine  l’anno  1502. da  Mafiìmi- 
liano  I.  Imperatore  f ed  altro  ne  ho  veduto  nella 
Raccolta  Morelli:  e che  la  divifa  è un  Tau  , vale 
dire  una  Croce  di  color  turchino  in  campo  d’oro. 


SIGILLO  XIII. 


S. GIOVANNI.  MAR ABOTTINI.  D-TO. 

cioè 


APPRESSO  IL  SIC.  GIOVANNI 
DI  POGGIO  BALDO  VINETTI. 


S 0 M M 1 Q. 


L Si  parla  dell'  antica  potenza  della  nu- 
mero fa  Tro fapia  de'  T ornaquinci  . 

11.  Di  chi  foffe  l' autore  del  Sigillo,  e pa- 
rimente dell'  autore  di  altro  (imile. 


pm 
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I S T O R I C n E 


SOTTI  A IL  SIGILLO  Xlll 


Ra  i pregi  deirantichiffima,e  nobiliffi- 
ma  Famiglia  de*  Tornaquinci  , e Tuoi 
conforti  , corredata  de*  principali  onori 
della  Città  nollra,non  è per  avventura 
l’infimo  1*  avere  dato  il  fuolo  per  la 
Chiefa  di  S*  Maria  Novella  per  opera  di  Forefe  Tor- 
naquinci l’  anno  tìzi»  laonde  fino  al  dì  d’  oggi  di 
tale  sì  pia  , c liberale  munificenza  fe  ne  confer» 
va  memoria  qualunque  volta  occorre  di  condurre  a 
feppélHrfi  in  ella  Chiefa  i loro  cadaveri  , coll’  efler 
portaci  dalla  porta  fino  all’ Aitar  maggiore  dai  Re- 
ligfofi  Domenicani  di  quello  Convento,  ove  tanto 
efiì,che  i loro  Conforti  hanno  le  fepolture  * Sicco- 
me Io  efsere  fiata  fondata  fui  fuolo  loro  la  Chiefa, 
ed  il  Convento  d’  Ogniffanti  da’ Frati  Umiliati  l* 
anno  12  50;  come  abbiamo  nei  Tomo  Vii*  di  quella 
Opera  dimoftrato  ; che  è fegno  eziandio  della  Tua 
ricchezza  , e potenza , accennata  da  Ugolino  Veri- 
Ili  , dicendo  : 

Divitiis  ambo  in  (igne  s , opibufque  potente s , &C* 
Eà  fede  della  ftefsa  fua  potenza  Giovanni  Villani, 
pve.  nel  Libro  quinto  delle  Ifiorie  fotto  l’anno  i2if« 
additando  le  Famiglie  antiche  de5  Guelfi  del  fello  di 
Porta  Si  Pancrazip  vi  pone  i Tornaquinci  : ficcome 
■ni gran 
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gran  riprova  nc  è 1*  aver  goduto  fino  nel  primo 
anno  delPinllituzione  del  Priorato  nella  Repubbli- 
ca Fiorentina  , un  limile  onore  , feguitato  dipoi 
per  molte  fiate  fino  all’ eftinzione  del  medefimo  ; 
oltre  le  dignità  Ecclefiaftiche , tra  le  quali  Scipio- 
ne Ammirato  il  giovane  nelle  Storie  Fiorentine  all* 
anno  13Ó5.  e Fioravante  Martinelli  nelle  Note  al 
Ciacconio  vi  pongono  la  Cardinalizia  in  perfona  di 
Pietro  Tornaquinci,  che  effi  dicono  creato  da  Ur- 
bano V.  oltre,  io  diceva,  il  gran  numero  di  Ca- 
valieri della  Repubblica , e di  più  Ordini  Militari , i 
Senatori  , e gli  uomini  nell’ armi  , c ne*  maneggi 
rinomati . 

Fu  non  folo  ricca , e pofsente  quella  Famiglia  * 
ma  altresì  numerofa.  Quindi  negli  Atti  della  guer- 
ra di  Montaperti  dell5  anno  1260.  che  fi  trovano 
MSS.  fi  leggono  i nomi  di  varj  di  loro  impiegati 
in  effe,  ed  alcuni  altri  pur  di  loro  , che  fi  feufano 
di  non  potere  andarvi . Laonde  la  Famiglia  de’  Tor- 
naquinci fi  divife  in  più  Cale  , dicendoli  una  de- 
gli Jacopi,  altra  de’ Pellegrini , altra  de’ Marabotti- 
ni  , ed  altre  de’ Tornabuoni  , de’  Popoiefchi  , de* 
Giachinotti,e  de’ Cardinali , ficcome  Scipione  Am- 
mirato afserifee  , prendendo  malfime  tali  Cala- 
te la  denominazione  da’ nomi  di  alcuni  di  loro; 
delle  quali  eflendone  al  prefente  eftinte  la  maggior 
parte  ,è  defidcrabile  per  decoro  della  Città  noftra  , 
che  limili  Profapic  fi  prolunghino  ne’  fccoli  avve«* 
nire . 

Nell’Archivio  Generale  per  Ser  Domenico  di 
Allegro  di  Nuto  fi  trova  ne’ 12.  Ottobre  1365.  N/- 
eholaus  de  Popclefchif  filius  q,  Ghìni  de  Torna  quin- 
ci? ; e da  quello  derivano  i Popoiefchi . Quelli , che 
era  de’  Grandi;, e Magnati  fi  trova  aver  rinunziato 
alla  Conforteria  fino  de’ 26.  di  Giugno  1364. 

Io 
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In  un  Libro  fcritto  da  Ser  Bartolo  di  Neval- 
dino  da  Barberino  Notajo  alle  Rifornì agioni  , il 
qual  contiene  Domande,  Divifioni  , e Decreti  cir- 
ca le  Famiglie  , c Agnazioni  de*  Magnati  della  Cit- 
tà ncftra  ,e  del  Aio  Contado  fatte  da’ dodici  Ufi- 
ziali  a ciò  deputati,  fi  legge  : 1379.  19#  Februarii 
Kobilis  Vir  S under  q*  Simonis  de  Tornaquincis  eie  gii 
fibi  prò  novis  armi s fiutimi  curri  campo  aureo  , & in 
medio  ditti  fiuti  unum  girum  rotundum  parvum  cum 
campo  albo  y & crnce  rubea  , & tir  cum  tòrca  dittum 
rotundum  primo  de  ni  grò , & polle  a de  vìridi  , & 
velie  ft>  & fuos  vocari  de  Jacopis  de  Florentia  • 

Jtem  Kob.  Vir  Jacobus  Marabottini  de  Torna - 
quinci s de  Florentia  renuntiavit  &c.  & elegit  Jìbi 
prò  novis  Armis  fontani  cum  campo  aureo  , & fiu- 
tarti ve/iitum  viridi  , & iti  medio  unum  girum  campi 
albi  cum  crac e rubea , & circum  circa  ìpfum  girum 
de  nìgro  primoy  & pofiea  de  viridi , 6"  velie  nomina • 
ri  de  Marabottìnis . 

In  finrii  modo  lòtto  Panno  1385.  ai  17.  Gen* 
najo  fi  legge , che  Kobilis  Vir Marabottinus  q.loan- 
nis  de  Tornaquincis  , olirn  de  Magnatibus  compa- 
ruit , &c.  & dtxit  fi  , & fuos  de fcendentes  velie  no - 
minari  de  Marabottìnis  , & prò  novis  Armis  elegit 
fiutum  ex  tranfuerfo  divifum>  ex  parte  fupcriori  de 
viridi , 6*  inferiori  de  auro  duobus  coloribus  , vide- 
licet  fu  peri us  auri  , & inferius  viri  di s , & in  bra- 
chi is  anterioribus  leoni s parvum  fiutum  album  cum 
cruce  rubea . Et  fi  elettio  dittorum  Armorum  in  ali - 
quo  colore  prohibita  ejfet  per  ordinamenta  Communis 
Florentie  , fune  elegit  fiutum  dirvi fum  coloribus  dim 
ttis  y e centra , cum  parvo  fiuto  in  brachiis  anterio • 
ribus  . 

Finalmente  F anno  1393*  Kobilis  Vir  Berna r- 
dus  quondam  Bernardi  D*  Marabottini  de  Torna - 

quitfm 
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qui  mi  $ , dixit  fi  , ér  fuor  velie  de  celerò  appellavi 
de  Marabot  finir  9 & prò  novir  Armis  el e git  fcutum 
cum  campo i.  rubeo  .,  é*  i£/o  e fi  unus  leopardùr  co» 
borir  albi  fedens  denajatus  , fi  ve  punttatus  per  to - 
*«/%!,  cu  m punttir  color is  nigrt , & fuperius  ditti  fiu- 
ti crux  rubea  in  parvo  fiuto  albo  . E qui  è da  no- 
tare, che  i Carabottini  crefciuti  in  gran  numero, 
oltre  le  Armi  accennate,  ne  fecero  ancora  due  altre 
diverfe  « 

E (otto  Io  fletto  anno  1393.»  nel  dì  19.  No- 
vembre iKobilir  Vir  Simon  Ti  cri  D.  Roggerii  de^j 
Tornaquincir  dtxit  fiy  & fuor  de  fi  endent  et  velie  de 
celerò  appellar  i de  Tornabuonis  de  Fiorenti  a , & prò 
novir  Armis  a jfumpjìt  fcutum  ad  quarteria  per  fchi - 
farcir  quarterium  defuper , & quarterium  de  fubtur  co - 
loris  aurei  y & alia  quarterìa  a lateribur  colorir  vi • 
ridir  x & cum  beone  in  ditto  fiuto  rampante  capiente 
%mnia  quarteria  ditti  fiuti  , & habente  colorem  vi - 
ridem  in  quarteriir  aureìr , & colorem  aureum  in  quar - 
ter  tir  viridi  bus  cum  ungulit  colorir  rubei , cum  fiuto 
albo  ad  collum  ligatum  cum  corrigia  rubea  cum  crude 
rubea  intur  ditto  fiuto  albo  . 

E ne’  17.  Dicembre  dell*  anno  fletto  : Hobilis 
Vir  Teriur  Frane  tfii  de  Tornaquincir , ut  procurai  or 
Kob . Viri  Arrigi  Heri  de  Tornaquincir , dtxit , fi , 
& fuor  vette  de  cetero  nominavi  de  Pellegrini r , & prò 
novir  Armis  elegit  fcutum  vir  idem  cum  tri  bus  coro - 
nis  aureir  , vtdelicet  duobur  fuperius  , & una  infe • 
riur  , <6*  /»  W/V?/  fiuti  rotundum  album  cum. - 

sruce  rubea , ^«0^  eft  ftgnum  populi  Fiorentini  • 

In  ultimo  ne*  18.  dello  fletto  Dicembre  Kobi- 
ììr  Vir  Jacobus  quond.  Niccoli  del  Tegghia  de  Tor- 
naquincir dixit , fi)  & fuor  velie  de  cetero  nomina - 
ri  de  Card  inali  bus  , & prò  novir  Armis  affumpjit 
fcutum  auri  fuperius  , & colorir  vìridi s inferi us , & 

in 
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in  medio  ditti  / cuti  rotundum  album  curii  erme  ru - 
bea  é 

Fu  invero  famofa  quella  divilione  di  Confor- 
ti più  che  alcun’altra  di  altra  Famiglia  noftra*  on- 
de ne  parlano  fovente  le  nottre  Ittorie;  fra  le  qua- 
li il  Trattato  delle  Armi  delle  Famiglie  Fiorentino 
di  Vincenzio  Borghini  , principalmente  a car.  Sr. 
così  dicendo  „ Pieni-Ólmo  , ed  infieme  attittìmo 
„ eie H7 pio  ne  darebbonoi  Tornaquinci , ec.  P Arme 
,,  de’ quali  è a quartieri  verde,  e gialla  , pigiian- 
9,  do  nuovo  nome  il  lato  di  Mcfser  Giachinotto  , 
„ fcambiarono  il  luogo  de’ campi,  ponendo  il  ver- 
,,  de  ove  la  prima  ha  il  giallo  , e fequentemente 
,,  accomodando  il  retto  con  quello  ordine,  e da 
„ vantaggio  aggiugnendo  quattro  nicchi  un  per 
„ quadro  . I Popolefchi  ritennero  V ordine  della 
„ divifa  nell’orlo  intorno  allo  feudo  formato  a ufo 
„ di  Tega,  e rimanendo  nel  mezzo  il  Campo  bian- 
,,  co,  vi  agg  unfero  la  Croce  rotta.  I Tornabuoni , 
i,  e M rabottini  la  fquartaron  anch’  etti,  ma  su, 
9,  fghembo,  lafciando  il  giallo,  o l’oro,  che  vo~ 
gliamo  dire, di  fopra,  e da  laro  il  verde  . Ma  i 
9,  Tornabuoni  aggiunfero  nella  loro  un  Lione  9 
99  che  ritenne  la  livrea  verde  ne!  giallo  , e gialla 
9,  nel  verde;  laddove  i Marabottini  la  mantenne. 
99  ro  ttietta  ; e*  Cardinali  femplicemente  divifero 
9)  il  Campo  per  traverfo  , mettendo  di  fopra  il 
9,  giallo,  e Torto  il  verde. 

La  varietà  pertanto  di  tali  Armi  , originata 
dall’  accennata  divilione,tt  feorge  chiaramente  nell* 
antica  Loggia  uno  de’fegnali  di  primaria  Fiorentina 
nobi'tà  , eheefltte  pur  oggi  unita  al  Palazzo  de*  Mar- 
chett  t orli  ( che  fu  già  de  Tornabuoni  nella  Via  , 
che  da  loro  prende  il  nome  ) ai  Canto  detto  de* 
Tornaquinci,  ove  fono  della  Famiglia  fletta  le  an- 
T.  XvTIlt  R tiche 
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tiche  Torri  sbadate  a*  noflri  giorni  per  maggiore 
eftenfione  del  Palazzo  medefimo  : checché  le  Cafe 
loro  arrivafiero  , come  il  Migliore  vuole  , fino  a 
S.  Pier  Buonconhgiio  , tolte  via  per  allargare  il 
Corfo  del  Palio* 

Parlò  di  si  fatta  Conforteria  il  noftro  Ugolino 
Verini  dicendo  : 

Tornato one  tuo ? nimbofa  gebenna  parente? 

Huc  mifit  , generi fque  tui  Fopulefca  propago  e fi  . 

Frincipium  ex  uno  permixtum  fiemmate  fumpfit  - 

Divttti?  ambo  injigne? , opibufque  potente?  * 

Fermixta  e fi  ipfis  & Tornaqumcia  ma  ter» 
L’oggetto  però  di  tante  diramazioni e tnutazio* 
ni  dJ  Arme  , e di  Cafato  fu  perchè  alcuni  di  loro 
amarono  di  più  facilmente  godere  de  pubblici  Ono- 
ri^ Impieghi  negati  a’ Grandi,  o Magnati , e ri- 
fervati ai  Cittadini  dell’ ordine  popolare, e per  non 
iftare  foggetti  alla  Legge  de’  divieti. 

Sembra  eziandio,  che  vengano  a confermare 
una  tale  Conforteria  non  folo  le  Armi  di  quelli  , 
le  quali  fono  al  Coro  della  Chiefa  di  S.  Maria 
Novella,  che  abbiamo  di  fopra  mentovata  ; ma-# 
ancora  i ritratti  , e le  figure  efprelfe  in  elfo . Gio- 
vanni di  l rancefco  di  MelTer  Si  mone  Tornabuoni 
fece  dipignere  di  nuovo  le  pareti  del  Coro  ( dopo 
efi'ere  andare  male  le  pitture  , che  vi  erano  giàtdi 
Andrea  di  Cione  detto  1 Orgagna)  a Domenico  del 
Griilandajo  , Pittore  di  chiaro  nome  , che  diedefe 
finite  in  quattr’anni  , cioè  nel  1490.  anno  ( fecon- 
dochè  in  un’  antica  cartella  nel  medefimo  Coro  fu 
fcritto)  quo  pulcherrima  Civita?  opibu?  , vittorti?  , 
artibu? , adificiifque  nobili? , copia , falubritate , pa- 
ce perfruebatur  • Il  qual  ricordo  ( per  dir  ciò  di  paf- 
fagg-o  ) fa  eco  alle  parole  dell’  Ammirato  nello 
Storie  lotto  il  medefimo  anno  circa  alla  felicità, 

che 
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che  godeva  la  noftra Patria  . Or,  per  tornare,  in 
quelle  pitture  furono  ritratti  al  naturale  Piero,  Lo- 
renzo , e Giovanni  fopraddetto  , Lionardo  , Gio: 
Francefco , Girolamo  * Mefler  Simone  , Gio;  Bari* 
fta , Meffer  Luigia  e Meffer  Giuliano  Torna  buoni  ; 
ficcome  Gkolamo  Giachlnotti  5 Piero  PepoJefchi , 
Giovanni  * « Tieri  Torna  quinci  * Furonvi  dipinti 
eziandio  , oltre  i Conforti  , alcuni  uomini  celebri  , 
quali  furono  Marfilio  Ficino,  Angelo  Poliziano, Cri- 
iìofano  Latidinì  , Mefler  Gentile  Vefcovo  di  Arez- 
zo, ed  altre  perfone,  che  era n note  in  quei  tempi  » 
Siccome T Artefice  ritratìevi  anco  fe  fteflo  , ed  al- 
lato il  padre  fuo  , che  fu  Tommafo  di  Currado  Ba- 
gordi ; così  dal  Vafari  nelle  Vite  de’  Pittori  fu  pre- 
fo  quefto  vecchio  per  Aleflo  Baldovinetti  Maeftro 
nella  pittura  , e nei  molàico  y del  Grillandajo  me- 
defimo, ponendo  F effigie  di  Tommafo  per  quella  di 
Aleflo  là, dove  delle  di  lui  opere  tratta  nella  bella 
edizione  de’  Giunti  di  Firenze  , riportata  fuc- 
ceflìvamente  in  quella  di  Bologna  . E qui  di  paf- 
faggio  fi  vuol  correggere  il  Baldinucci  , che  dice 
Alelfo  effere  nato  intorno  all’ anno  1380.  e viffuto 
fino  all’  anno  14 66.  quando  dal  Catafto  di  Decima 
dell’anno  1430.  S.  Maria  Novella  Vipera  appare 
chiaramente  , che  egli  nacque  Panno  1425.6  che 
egli  morifle  il  dì  29.  Agoffo  delF anno  1499.  fi  ri- 
cava dal  Libro  de’  Morti  nell’  Arte  de’  Medici  , e 
Speziali  ; dal  che  apparifce  efler  vivuto  anni  74.  e 
non  80.  qualmente  fcrive  nel  fuo  Ripofo  Raffaello 
Borghini . In  prova  dell*  errore  del  Vafari  circa  il 
ritratto  fopraddetto  , nel  Memoriale  di  Francefco 
Baldovinetti  da  lui  ferino  nell’  anno  1513.  in  età 
di  anni  3 <5.  efiftente  appreflb  i viventi  Signori  di 
quefta  Famiglia  ( ove  a car.  37.  notò  lo  Scrittore 
tutte  le  opere  di  Aleflo)  leggiamo  „ Dipinfe  a Mefler 

R 2 „ Bon- 
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9,  Bongiannr  Gianfigliazzi  la  Cappella  Maggiore 
„ di  S.  Trinità  , e ritraile  molti  nobili  Ciptadini  , 
,5  e ritrattevi  Guiao  Baldovinetti  , e fé  medehmo 
33  a dietro  a tutti  con  un  cioppone  rofe  fecche  in- 
33  dolio  5 e uno  fazzoletto  io  mano  ? ec  Dipinte  V 
33  Aitar  maggiore  ci  $.  Maria  Nuova  , e Gappel- 
33  la  , dove  e"  li  ritraile  con  uno  faeppolo  , o vero 
33  uno  dardo  in  mano  , e una  giornea  indolio  ,, 
Quella  pittura  feconda  oggi  più  non  fi  vede  . Ma 
quello  , che  convince: di.  sbaglio  il  V afari , li  è un  di- 
legno  a penna  di  elle  pitrum  dei  Coro  me.deteip  di 
S.  Maria  Novella  collà,  dpiega^ione„  a cafcuna  fì- 
gufa  3 il  quale  ef  Ile  parimehte  apprelfo  i menzionati 
Sigg.  Baidovjnetti  3 per  la  fcorta  di  cui  reftano 
manifdlate  le  fopraddette  perfone  con  qualche  va- 
rietà da  quel  che  indica  il  Vaia  ri  , féguitato  dal 
Baldinucci:  e ivi  chiaro  lì  nota  , cheque!  vecchio  è il 
Padre  di  Domenico  del  Grillandajo,  e che  non  folo 
effo  nome  3 ma  tutti  gli  altri  ivi  indicati  erano  Ita- 
ti prefi  da  una  relazione  9 o fpiegazione  fattane  da 
Benedetto  di  Luca  Larducci  fanno  1561.  il 
quale  aveva  coni  fcuti  di  veduta  tutti  coloro  in  ta- 
li pitture  effigiati  3 avvegnaché  avelie  £9.  anni  , 
quando  fano  di  mente  dettò  tutti  i nomi  de’mede- 
fimi  a Vincenzio  di  Piero  Tornaquinci  3 che  di  fua 
mano  in  tal  difegno  a penna  gli  fcrilTe. 

IL  Ma  per  difcendere  a far  parola  dell’Auto- 
re del  preicnte  Sigillo  3 egli  fu  Giovanni  di  Melfer 
Mar  bottino  di  Meflér  Cardinale  Giudice  de  Tor- 
Eaquinci  3 .il  quale  vivea  intorno  alla  metà  del  fe- 
cole xiv.  imperciocché  per  documento  autentico 
Mefser Margottino  nel  1363. era  già  morto.  Ebbe 
Giovanni  un  fratello,  per  quanto  io  fo  , ed  una 
ferelia  ; V uno , che  morì  nel  1403.  f\  fu  Zanobi 
accafatofi  già  con  Simona  dì  Guido  de’  Ricci  3 dal- 
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la  quale  ebbe  un  altro  Cardinale  , che  alla  morte 
del  padre  abitava  in  Lucca , ed  ebbe  Aleffandra  a 
Tuo  tempo  maritata  a Francefco  Spini  • L’altra  fu 
Dianora,  la  quale  fi  trova  fino  del  1365.  vendere 
alcuni  Tuoi  beni. 

Figliuolo  del  noftro  Giovanni  fu  quel  Mara® 
bottino,  di  cui  alfai  di  fopra  fi  fece  la  prima  men- 
zione, ragionandoli  di  quando  prefe  de'  Marabotti- 
ni  il  cognome, il  quale  iafeiò,  come  io  penfo,  a due 
fuoi  figliuoli  Giovanni,  e Zanobi ; e quindi  è per 
avventura,  che  di  una  fepoltura  della  Chiefa  di  S. 
Croce  fi  diceva  in  antica  ricordanza  : De'  figliuoli 
di  Mar  abottino  Tornaquinci  • 

Finalmente  altro  Sigillo  di  quella  cofpicua  Fa- 
miglia, e di  uguale  antichità  fi  trova  apprelso  Io 
fieiio  poifeditore  colla  medefima  Arme  , e con  let- 
tere attorno  S.BINGIERI  DE  TORNAQUINCIS. 
L*  Ammirato  Lotto  P anno  1299.  ci  dà  Bingieri 
de’ Tornaquinci  uno  degli  Ambafciadori  della  Re- 
pubblica Fiorentina  a Bonifazio  Vili,  per  le  diffe- 
renze,che  vertevano  allora  a cagione  di  confini  tra 
i Boìognefi  , e i Mcdanefi.  Quelli  fu  Padre  di  Ja- 
copo Priore  di  S.  Stefano  a Ponte  . Un  tal  nome 
di  Bingieri  moftra  qualche  parentela  contratta  col- 
la nobilifiìma  Cafata  de’ Rucellai,  che  lo  hanno  ne- 
gli avi  loro  , alla  quale  opinione  molto  conferifce 
il  vederli  P abitazioni  degli  uni  , e degli  altri  affai 
vicine . 
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SIGILLUM  CHOMITIS  GHALEOTTI 
NOVELLI. 


APPRESSO  S.  E.  IL  SIC.  CAW 
GAETANO  ANTINORI. 


S O M M A \1  O: 


Si  parla  della  perfona  del  Co:  Galeotto 
del  Co:  Guglielmo  del  Co:  Guido  No- 
dello , e di  alcuni  poi  attenenti. 
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ISTORI.  CHE 

SOTtA  IL  SIGILLO  XIV. 

£ tefiere  nuova  Iftoria  della  numerofa^ 
pofiente  Famiglia  de5  Conti  Guidi  ? po- 
trebbe altrettanto  altrui  fuperfiuo  pare* 
re,  quanto  fcmbra  a me  laboriofo.  Per- 
laqualeofa  valendomi  dell’  opportunità 
dei  Sigillo  prefente,uno  degli  (limabili  della  gran- 
de, e fcelta  Raccolta  Antinori,  mi  contenterò  per 
adeflfo  di  dire,  concernente  per  lo  più  il  medefimoj 
quei  poco,  che  io  mi  trovo  di  aver  notato. 

Si  dee  premettere  adunque , che  da  Guido  No- 
vello Conte  Palatino  in  Tofcana  (avo  del  Conte  Ga- 
leotto) riedifaatore  indenne  col  fratello  Tuo  Simone 
della  Terra  di  Poppi  Tanno  nói.  e Tanno  feguente 
della  Chiefa  di  Poppi , e nel  1265.  divenuto  Vicario 
del  Re  Manfredi  in  Pifa,  traile  la  nafcita,  fecondo 
ambidue  gli  Ammirati , il  Co:  Guglielmo  Spadalunga 
Novello,  parimente  Conte  Palatino , del  quale  par- 
lano Giovanni  Villani,  e Matteo  fuo  fratello. 

Per  digreffione  però  in  grana  della  no(ìra_. 
Patria,  mi  ha  lecito  1 accennare  qui  di  un  tal  Conte 
Guido  Salvatico , fecondo  cugino  di  Guglielmo 
Spadalunga  Novello,  cofa  degna  dkfaperfi  , tra- 
lafciata  dagli  Scrittori  . Da  un  Rogito  di  Ser  RT- 
Buccino  da  Certaido  fi  rileva , che  Tanno  1280.  nel 

S gior- 
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giorno  di  §.  Reparafa  quello  Conte  Guido  Salva- 
tico  vendè  i fuoi  Palazzi  in  Firenze  alla  Famiglia 
de’ Cerchi  , così:  Cunttis  banc  paginam  infpeóìuris 
& audituris  clareat  evidenter  9quod  vir  illujiris  Do- 
mimis Comes  Guido  Salvaticus 9 imperiali  gratta  in 
\ Thufcia  Palatinus  q.  Domini  Comttis  Rogerti  eadern 
gratta  in  ditta  Provincia  Palatini^  obligans  fe  9& Juos 
beredes  prò  infrafcrtptts  omnibus  & Jìngulis  pbfer • 
<vandis  & firmts  tenendts  9 ex  certa  fcientia  fua9 
atque  voluntate  9 jure  9 & titubo  proprio  9 & in  perpe • 
tuum  vendi dit , dedtt  9 tradidit  9 cejjit  , concejjit  9 
atque  mandavit  Domino  Ver  io  q . Torregiani  9 & Do- 
mino Binda  q . Cercbti  de  Cerchiti  ementtbus  9 & re- 
ci pienti  bus  prò  fe  ipfìs  9 & prò  Domino  Gentile  filto 
q • Folcbi  de  Cerchtis  , & etiam  prò  Giano  9 & Jean- 
ne fratribus  ipjtus  D * Bindi  ex  utroque  parente 9 & 
prò  eorum  9 cuique  eorum  beredtbus  9 & defeendenti - 
bus  , & cui  9 qui  bus  jura  fua  conce JJerint  in  per - 

petuum  9 integr.  videlicet  quartam  partem  omnium  9 
Jingulorum  palatiorum  9 domorum  9 platearum  9 & 
curiarum  9 lerrenorum  9 cafolarium  9 & tenimentorum9 
& rerum  pojit • /#  Ctvitate  Florentie  in  fextu  Porte 
B*  Petri  > videlicet  in  parocbiis  & populis  Ecclejia- 
rum  S.  Margbarite  9 S.  Proculi  9 & S.  Marie  itl~ 
Campo  9 qui  bus  domibus  9 palatiti  9 piateli  9 curii s9 
& terrenis  9 cafolaribus  9 & tenimentis , & rebus  pò - 
jìtis  9 & exìftentibus  in  dittis  populis  9 & parocbiis 
Ecclejiarum  S . Margbarite  S.  Procult  9 tales  funt 
confine  s : a primo  9 & fecundo  via  9 a tertio  Manni  oh 
Jacobi  Riccomanni  9&  ejus  confortum  9 a quarto  Vil- 
lani Stoldi  ( quelli  fu  il  padre  del  celebre  Giovan- 
ni Villani)  & Cenni  Calderai 9 & domus 9 que  olim 
fuit  Lepardinorum  9 & quoddam  cafolare  filtorum 
Baldovini  Ifemboli  9 & via . Domibus  etiam  9 pala- 
tiis  plateis  9 curiis  9 & terrenis  9 cafolaribus  9 & te - 

nimcn - 
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tu  mentis  y&  rebus  po/jtis9&  exijìentibus in  ditto  po- 
polo , & parocbta  S.  Marte  in  Campo  , cotifines  fune 
tales  : a primo  & fecundo , & terno  via  , & Forti - 
nartorum  infra  predtttos  confines , &c ► Tale  vendita 
del  Conte  Guido  Saìvatico  appena  toccata  venne  da 
Dino  Compagni  nella  fua  Cronica  Lib.  L dicendo, 
che  alcuni  de’  Cerchi  „ comperarono  il  palagio 
„ de’ Conti  Guidi, che  era  prefio  alle  Gafe  de’  Paz- 
,,  zi , e de’  Donati ,,  e che  avevano  poi  murato,,  e 
crefcuto  elfo  palagio.  Nè  fi  vuol  tralafciare  , che 
fu  di  quello  Conte  Saìvatico  un  bello  Epiftolario 
in  cartapecora  per  le  Mefse  di  tutto  l’anno  , che 
ora  è prefso  di  me  , in  fine  del  quale  fi  legge  .* 
Expluit  Li  ber  Epittolarum  Magnifici  Vtri  Domini 
Comitts  Guidonis  Salvatici  , quem  fcrtpjit  Dopnus 
Petrus  de  Sco  G audent io  Carnai dulenjìs  tìeremita  fub 
annis  Domini  MCCCI. 

Non  di  lungi  dalle  Cafe  de'  Conti  Guidi  abi- 
tava in  Firenze  una,  che  divenne  forella  del  Co* 
Guglielmo  Spadalunga  circa  il  1280.  moglie  di 
Mefier  Forefe  Adìmari;  il  qual  matrimonio  fa  , che 
dee  efier  minore  la  maraviglia  con  cui  par  che  ac- 
cenni Dino  Compagni,  che  il  padre  di  lei  il  Con- 
te Guido  Novello  era  capo  di  parte  Ghibellina  , 
e che  il  padre  di  Mefier  Forefe , cioè  M.  Buonac- 
corfo  Adimari,  era  vero  Guelfo  . Da  Guglielmo 
adunque  nacque  il  Conte  Galeotto  Novello  dei 
Sigillo  . L’  Ammirato  vecchio  ha  di  efio  Conte 
Galeotto  fcrittura  dell'  anno  1331  nella  quale  il 
inedefimo  con  Ricciardo  fuo  fratello,  che  fu  Con- 
te di  Bagno  , coftituifce  un  procuratore  . £ V 
Ammirato  giovane  ofierva  . che  lo  ftefiò  Ga- 
leotto con  Tcmmafo  altro  fuo  fratello  ha  taglia.-, 
da’ Fiorentini  nel  1341.  perchè  amendue  fieno  pre- 
fi o morti.  Nel  tempo  del  Duca  d5  Atene  feguita 
S z la 
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la  pace  tra  i Fiorentini  da  una  parte  , e i Pifani, 
eiLucchefi  dali  aitra,  nelle  condizioni  della  mede- 
lima  vi  ha,  che  Galeotto,  Ricciardo,  ed  altri  fra* 
teli!  liberati  vengano  da' Fiorentini  da  ogni  bando, 
e fiano  loro  redimiti  i beni , che  avevano  di  prima, 
e che  de’ delitti  commeffi  da  loro  , e lor  collegati 
dai  dì  d’  Ognififantì  del  134 1.  fino  a quel  giorno 
non  fi  faccia  proce flb  . Nel  1344.  i Perugini  fer- 
vono alla  Signoria  di  Firenze  di  aver  ricevuto  per 
raccomandato  il  Conte  Galeotto  da  Bagno,  che  è 
il  noftro , e la  pregano  a trattarlo  come  tale;  cofa, 
che  ì Fiorentini  ricufarono  di  fare  , ordinando  ad 
un  loro  Ambafciadore  , cioè  a Meffer  Jacopo  Mar- 
chi , che  fi  porta  (Tea  Perugia  a fignìficare  la  ma- 
raviglia, che  avevano  elfi  prefo  di  tal  raccomandi- 
gia , ed  infieme  a frartornarla , ed  impedirla  . Rac- 
conta Matteo  Villani  , che  nel  1348.  i fedeli  del 
Conte  Galeotto  fi  rubelìarono  da  lui  , perchè  lun- 
gamente gli  avea  maltrattati  per  Tua  crudeltà  , e 
dirtbluta  vita;  e che  sventrare  del  mefe  di  Marzo 
gli  tollero  il  forte  Cartello  di  S.  Niccolò, e tutte  le 
fue  terre,  e tenute  dintorno  a quello  , e ’l  fuo  te- 
foro , e fuoi  arn eli , di  che  vi  era  fornito  nobilmen- 
te,e fi  diedono  al  Comune  di  Firenze  • Vide  F Am- 
mirato giovane  fuddetto  la  fommilfione  qual  fecero 
I Cartelli  del  Conte  Galeotto  alla  Repubblica  Fio- 
rentina , che  erano  S.  Niccolò,  Garliano,  Guarda- 
troie,  Vado, ed  il  Comune  di  Cetica;e  fra  le  con- 
dizioni dirtele  a’ 18,  Settembre  dei  1349.  una  fi  fu, 
che  il  Conte  Galeotto , ò fuoi  figliuoli  , o fratelli 
facendo  pace  colla  Repubblica,  non  potettero  in 
ogni  modo  avere  direttamente  , o indirettamente 
alcuna  giuridizione  fopra  detti  Cartelli  ; de’ quali, 
o d’altri  la  Repubblica  rtelfa  ne  dovette  far  disfa- 
re alcuni,  perchè  Fanno  135©.  a’  12,  d’Agorto  gli 
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otto  Cittadini  deputati  fopra  la  fabbrica  della  Chie- 
& , e Cappella  di  S.  Anna  nella  piazza  d*  Orto  S. 
Michele  li  fcufano  colla  Signoria  di  non  aver  potu- 
to tirar  avanti  la  medefima  , per  la  mancanza  de5 
maeltri  , dati  occupati  nella  rovina,  e definizione 
de’  Gattelli  , e Fortezze  della  Montagna  Fiorenti- 
na , che  erano  detenuti  per  lo  Conte  Galeotto* 
Nella  Face  di  Serezzana  fatta  l'anno  1353  tra  la 
Repubblica  medefima  , e V Arcivefcovo  di  Milano 
fon  nominati  il  Conte  Galeotto  , e il  Conte  Ric- 
ciardo per  aderenti  dell  Arcivefcovo,  e ne’ Capitoli 
fi  dice,  che  etti , e i loro  figliuoli,  fratelli,  e fede» 
li  fiano  liberati  da  ogni  bando  ; ed  al  Conte  Ga- 
leotto fieno  redimiti  tutti  i beni  podi  nelle  parti, 
ove  fono  i Gattelli  di  S.  Niccolò,  di  Guardatroie  , 
di  S.  Angelo,  di  Garliano  , e d’ Orzano  , non  in- 
tendendoli però  di  giuridizione,dì  fortezze,  di  Ga- 
ttelli , di  vaffalii , ec. 

Figliuolo  dei  Conte  Galeotto, e di  Albicra  da 
Romena  fua  moglie,  fi  fu  quel  Conte  Marco, che 
Matteo  Villani  nel  Lib.  9 cap,  47.  delle  fue  Irto* 
rie  rammenta.  Quelli  vedendoli  nemico  , e bandi- 
to de5  Fiorentini  , ed  in  rifehio  di  perdere  il  fuo 
Gattello  di  Soci  per  la  guerra  , che  la  Repubblica 
faceva  alia  Terra  di  Bibbiena,  venne  a Firenze  nel 
1359.  e a’ 30.  di  Ottobre  cedè  , e donò  alla  Re- 
pubblica medefima  tutti  i beni,  e ragioni  , che  a- 
vea  nel  Cartello  di  S,  Niccolò,  e fua  Corte,  ne’  Co- 
muni di  Vado,  di  S,  Martino  d?  Vado  , di  S.  Ma- 
ria di  Palanno,  di  S.  Donato  a Serelle , di  S.  Ma- 
ria della  Torre, di  S,  Biagio  della  Selva,  di  SP  An- 
drea di  Terzelle,  di  Garliano,  di  S.  Pancrazio  , di 
S.  Maria  , di  S.  Angelo  di  Cetica  , e quel  che  gli 
competeva  nel  poggio, e curia  diMontaguto;  ven- 
dendole infieme  il  Gattello  di  Soci  con  tutte  fue 
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appartenenze , ed  ancora  la  Villa  di  Farneta,il  tut- 
to per  fiorini  5200.  d’oro  , con  promettere,  che  la 
Contefia  Margherita  de’ Salimbeni  fua  moglie  (del- 
la quale  efifte  il  Sigillo  nella  medefima  Raccolta 
.Antinori  ) era  per  darne  il  confenfo  ; lo  che  era 
per  fare  ancora  Labe,o  fia  Orrabile  forella  di  lui, 
e figliuola  del  Conte  Galeotto  . Quindi  il  Conte 
Marco  liberato  da5  Bandi, fu  aferitto  a la  Cittadinan- 
za Fiorentina, però  fenza  poter  godere  degli  Ufizj. 
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Accademia  degli  Altera- 
ti B 4 $:• 

Acciaiuoli  B 13.  7S.  79* 
Adimari  A 5.  147-  B 139. 
Agli  ^ 64* 

Agliata  ^34* 

Agolanti  B 81. 

Alamanni  B 30.  80» 

Albizzi  A 54* 

A lepri  ^ 4. 

Alido!!  A 13. 

Alighieri  ^ 10.  B 77. 
Altoviti  ^77.  94.  B 1 3*  13.79. 
Amici  5 38  39. 

Ammannati  ^95. 

Ammirato  Scipione  A 131. 

B 79®  116.  130® 

Ancifì  48. 

S.  Andrea  a Cerreto  ^ 3. 

S.  Anna  d’  Or  S.  Michele 
B 1 4 1 « 

Ant inori  ^ 85.  97. 109.  iif® 
117.  5 io.  1 3 5.  137 
S.  Antonino  Arciv.  A 6.  e S. 
S.  Apollinare  ^ t50.ec. 
Aquilani  B 29. 

Arrighi  £ 79.  1 ii« 
Ardinghelìi  B 23. 

B Aldini  B 31. 

Baldmucci  B *71.  13*' 


Baldocci  A $4' 

Baldovinetti  8 3$.  123.  131. 
Balducci  A 77* 

Bandini  B 78. 

Barberini  B 49® 

Barbofa  ^14® 

Bardi  B 41. 

Barrolini  B m • 

Beldrati  A m. 

Beiforti  A 3 5. 

Bentivogli  ^32.  82* 
Benvoglienti  ^ 37® 

Bertaldi  B 109. 

Betufli  B 33. 

S.  Biagio  a Petriolo  ^ %* 
Bianchini  B 45. 

Del  Bianco  B in® 

Boccaccio  B 99® 

Boninì  A 58. 

Bonfi  A 95. 

Borghini  B 1.  129.  131. 

B or  romei  A 83® 

Borii  B 12® 

Bollo  A 19* 

Bollichi  B 34® 

Bonari  Giovanni  A tt» 
Brocchi  B 70. 

Brunellefchi  B 79® 

Bucelli  A 101® 

Buffalmacco  B 117. 
Buommauei  B 31. 

Buo* 


Suonaceli  A 747. 

Buonarroti  B 18. 
Buoncompagni  A %u 
Buondelmonti  B 79, 

Buoni  A 43.  54.  5 j ♦ 

CAccianemici  417. 

Del  Caccia  B %%, 
Caiabri  5m. 

Canigiani  B 48. 

Caracciolo  4 ioo,j 
Cardinali  B 116 » 

Càrletti  B 31, 

Carlini  B 24. 

Carmignuoli  B 17* 

Della  Cafa  B nx$ 

Cafoni  B 30 
Caftellani  B %%. 

Da  Caitiglione  43.  e feg.  34, 
B 4. 

Catellini  4 3.  c feg.  34. 
Cavalcanti  4 34.  ec.  B 109. 
Ciaccheri  4 64. 

Cerchi  B 138. 

Cerracchini  4 7. 

Ciatti  4 55, 

Cibo  B i . e feg. 

Clementini  A iti» 

Ciurianni  A 4. 

Cocchi  Donati  B 14, 
Collefchi  B,  2. 

Colonna  A 97.  e feg. 
Compagni  B 78.139. 

Conti  della  Gherardefca-, 
B 1?  5. 

Conti  di  Capraja  A 91» 
Conti  Guidi  A 41.  A%\  B 
137.  ec, 

Corbinelli  A 94.  B 79. 
Corfini  A 31. 

Gonefi  4 63. 


D Ante  413.  x6#  37.  fi  99, 
Dati  A 94* 

Da  vangati  B 67.75.  82, 

Deti  B.  14. 

Domenichi  B a. 

Donati  A 33. 

Doni  B 33.  ‘ 

Du  Cange  A 31, 

Doria  B 5. 

Duranti  B no. 

FAbbrini  A $x,  e feg. 

Farli  A 49. 

Ficino  Marlilio  4 64.  B.  13 1* 
Figìihell  4 61.  73.  B 15. 

27.  6 5.  97.  ni. 

Fiiitieri  4 3. 

Firmano  B 17. 

Foggini  A 58. 

Forabofchi  A 36.  B xxi* 
Francefchi  4 49. 

Frefcobaldi  A 9 4* 

Furini  4 53. 


GAbbrielli  A 10  p 
Gabuzio  B 18. 
Gaetani  A 1*6.  e feg, 

S,  Gaggio  4 32.  e 7&> 
Galletti  B 39- 
Gamberelli  4 152. 
Gaudulfì  A 37. 

Gaudenti  4 1 1 . e feg; 
Gervifoni  A ni. 

Ghinucci  B no. 
Ghirardacci  4x5»  $0c 

Giachìnotti  B 116. 
Giacomini  B 107.  ece 
Gianfigliazzi  4 135» 
Giotto  A io 6. 

Giuftiniani  4 *$• 

Gon- 


Condì  A 5.  B 1 
Gottifredi  B 33. 

Grifoni  A 1 5.  19» 
Guglialferri  B 82. 
Guarguagli  A 6$.  e feg. 
Cucci  A B 22. 

Guidi  ^4  3*  e feg. 

Guidoni  B il.  1 19* 

S.T  Acopo  Soprarno  A 78. 
J Da  Imola  Benvenuto 
22. 

Inghirami  B 93.  ec. 
Iricrizioni  A 5 .0  ve  fi  corregga 
come  errore  TADDEI  TIERI 
DIETISALVr.  A 33,  44.  46. 
47.  48.  49.  50.  5 1-  53.  57. 
58,59.  in.  115.  1 io.  III. 

1 3 5.  136.  145.  B 8. 12.  £3. 
28.38.39.  71.  81. iO(5.  108. 
no.  in.  1 12.  1 18.  133. 

TAmbertini  A 17. 

a Della  Lana  A 14.  18. 

Landini  A iz.  B 106, 

Latini  B in. 

L azzeri  Ai 05. 

S.  Leonardo  in  Arcetri^  146. 
S.  Lucia  de’Maguoli  A 141. 
Lupicini  B 107.  108. 

MAccarani  A 6 . 7. 

Maffei  B i<5.  40. 
Malafpina  B 4.  ec.  65. 
Malefpfni  Ricordano^  3.  e 
feg.  e Si. 

Mann  ucci  A 41, 

Manieri  5. 

Manzoni  B 70.  ec. 

Manzuoli  Card.  Luca  A 39, 
Marabottini  B 113. 


S.  Margherita  a Montici  ^ 
146. 

S.  Maria  Urbana  A 3, 

S.  Maria  al  Bovino  ^141, 
S.  Maria  a Paterno  A 3. 

S.  Maria  delle  Murate  JS  23, 
S.  Maria  a Roftolena  5Ì. 

S.  Maria  della  Difciplina 
A 71* 

Martellarci  A 59. 

Martinelli  B 126, 

Marmi  A 145. 

S.  Martino  a Bugliano  A 3» 
Da  Marzano  A 8r. 

Mafi  B u 9. 

Mafni  ^ 23.  30. 

S,  Matteo  in  Arcetri  A 
Mazza  B 17. 

Medici  B 41.  49. 

Mellini  A 93.  B 109. 

S.  Michel  Bertelde  A 147. 

1 50. 

S.  Michele  delle  Campora 
A 75*  77- 
Michelozzi  ^ 95. 

Del  Migliore  A 14#, 
Minorbetti  34. 
Montecalvi  A 38. 

Morelli  B 122. 

Mori  Ubaìdini  £ 77» 

Mozzi  34  141. 

S.  Miniato  al  Monte  . A 
137.  ec. 

Muratori  Lodovico  Anto- 
nio A 17.  22.  27, 

NAti  B 31. 

Negri  ^ 7. 

Nevaldini  B 127. 

Nigrifoli  B 31.  e feg, 


OMbrofi  GioiPaoIo  ^79» 
Orgagna  B 130. 

Orli  Giufeppe  Agoitino^7< 
Orfini  B 19. 

PAlei  B 85.  ec. 

S.  Paolo  a Mofciano  ^ 
141. 

Pazzi  A *.  B 4r. 

Pellegrini  B \ 16, 

Picchiami  B m. 

S.  Piero  in  Pala  le  A 51. 

S.  Piero  in  Gatlolino  ^78. 
S.  Piero  a Ema  Ai 41 . 

S.  Piero  di  Ripoli  B 103.  ec. 
S.  Piero  a Quaracchi  ^ 3. 
Pieve  di  Brozzi  A 3. 

Pieve  di  Cercina  A 5. 
Pilaftri  A 77. 

Pitti  A 6.  B 177. 

Poliziano  Angelo  B 131. 
Popolefchi  B 11 6. 

Porcacchi  B 5. 

Pucci  Bm. 

Puccinelli  B 3.  13. 

Pulci  B 40. 

RAzzi  B 18. 

Redi  B 29* 

Ricci  B 19.  no.  130. 

Ridolfì  A 94.  B no. 
Rinuccini  B in. 

RoHellì  B ii. 

RolTellini  ^57» 

Rolli  A 31.  ec.  B ai. 
Romagnuoli  Bartolommeo 
A 33* 

Rondinelli  B 3. 

Della  Rovere  B 7. 

Rucellai  B 133. 


SAIimbeni  B 141. 

Salviati  ^£41.  B41. 
Salvini  ^ 7.  37.  B n.  13. 
4<5.  no. 

Sangalletti  B 1 3.  e feg. 
Sanfovino  B 5. 

Scarlatti  ^ 139. 

Scornigianr  A 11. 

Scoti  ^ 31. 

Segni  B 4. 

Serdonati  B 3. 

Serrini  B 85. 

Sforza  Mario  ^8 1.  e 81.  (ove 
correggi  : che  Mario  folfe 
indi  ritornato  ) 

Sigonio  A 11.  t feg* 
Simeoni  B 9. 

Soprani  B 7. 

Sorbelloni  B 90. 

Spini  B 1 31. 

S.  Spirito  , fua  prima  fon- 
dazione P an.  1251.  A 88 
e 89. 

Spondano  A n. 

Stefani  A 41. 

Stracciabende  A $6.  B 109. 
Strozzi  ^ 83.  140.  151.  B 
11.  46  no. 

Della  Stufa  B 14. 

TAfania  B 56.  correggi: 
nel  Comune  di  Barbe* 
rino  di  V aldelfa  . 

Tarlati  A 103.  ec. 

Tallo  B 19. 

Tedaldini  A 35.  ec. 

Temanza  A 
Tornabuoni  B 125.  ec. 
Tornaquinci  B 123.  ec.  deh 
U anni  Famiglia  fi  ctggiu- 
gne- 


gnerd  alcun?  altra  cofa  nel 
Tomo  feguente  per  una  pic- 
cola Croni  cheti  a /coperta  do * 
po  apprefso  a*  Stgg.  Marche* 
fi  Riccardi  « 

Toroncelli  B u u 
Torre  di  Lancia  A 4® 

Della  Tofa  B io 6» 

DiTT  Albona  B 97.  ec, 

V Valori  B 31.  37. 
Valorini  B 37. 

Varchi  B 4. 

Vafari  A 9 3.  B 1 8.  Cc.  117* 
110.  131. 

Da  Varano  A 99.  B %»  80 
Ubaldini  A 13,  «B  69® 


Vecchietti  B 80» 

Vellutello  A 1 C. 

Velluti  A 93. 

Verini  Ugolino  -^4.  £-130, 
Ughelli  Ferdinando  A <5$. 

107.  B 69 . 7r. 

Ugurgieri  38. 

Ughi  A 9 r.  2?  3r. 

Villani  Giovanni  ^ 3*  X£9 
27.  29.  103.  104.  137.  ec9 
Vitelli  B 3. 

Vizella  ^34» 

Della  Volta  A 30® 

Voflìo  A 7. 

Vicchio  di  Mugello  4 41, 
e feg. 
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